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MEMORIE 

STORICHE 

DELL’ ANTICA, ED ILLUSTRE F A M I G L I 

A L I D O S I 

O L T E certamente furon* ne* paC J> memorie 
fati Secoli le famiglie , ed alcune t^ingfan 
di quefte fiorifero no al dì d’oggi , le p*rte ferdute , 
quali accrebbero alla noftra Italia 
ornamento , e decoro . Maggiore 
però di gran lunga farebbe il nume- 
ro di que’foggetti ragguardevoli, 
che colle loro gloriole getta la illuftrarono, fe foffero da 
noi conosciuti tutti quelli , i quali colle lettere , colle ar- 
mi, e colle dignità renderono il loro nome immortale; 
ma o la negligenza degli Scrittori , o la perdita delle—» 
particolari memorie , nelle quali fi confervavano , e pri. 
va noi del piacere di celebrare quelle Anime grandi , e 
perduti abbiamo molti nobili efempj di virtù , e di valore; 

Il celebre Francefco Sanfòvino , il quale molto fi affaticò 
per fcriverne la Storia , nell* avvilo ai Lettori produce 
la fletta cagione , per la quale non fi può pienamente de- 
Icrivere delle Illuflri Famiglie d’Italia la origine , i prò- 
greffi , e la total decadenza : ejfendo quefia Provincia 
d'Italia , che altre volte fu donna dell ’ Vniverfo , fiata ri - 
novata più volte da diverfe Nazioni di nuovi habitatori , 
di co/lumi 9 e di lingue , fi fmarrirono le vecchie memorie 
non fiolamente dì infinite nobili , ed antiche famìglie , ma 
delle proprie Città , dove effe fiorirono , non fi f apendo ap- 
pena dove elle ne' tempi andati foffero fituate . Provò in_> 
parte quella grande feiagura tra le altre l’antichiffima , e 
nobili (lima Famiglia degli Alidosj; conciolfiache febbe- 
ne molti Uomini infigni ufeirono dalla medelìma , di po- 
chi gli Storici favellano , ma da quelli foli può raccoglier- 
fi la grandezza , e gloria degli altri. La origine di que- 
lla illullre Famiglia rimane oicuia, non efTendovi chiari’ 
documenti , coi quali fi polTa determinarla i ma nella 

A fua 
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t MEMORIE STORICHE 
Tua ofcurità quanto fia antica apparifce , imperciocché 
delle cofe recenti non e molto difficile (velarne i principj: 
diverfe ancora fono le opinioni delli Scrittori ; quelli 
però convengono nel darle una origine gloriola . 

II. E per vero dire uno Scrittore Anonimo antico , 
che fece un breve trattato della origine di quella Fami- 
glia, il quale vien lodato da Trance Ico Sanfovino Stor . 
delle Cafe lllujlri (tifai, pag.2$2. ediz, 1 6oy. fotto ’1 tito- 
lo di antiche fcritture di quella Cafa , così parla , aven- 
done io una copia MIT. „ Tralfe la Famiglia Alidolìa la_j 
„ origine Tua da Conllantinopoli da un certo Collantino 
„ Uomo di Senatoria dignità, che fu Capitano, e Scri- 
,, niario di Giullino Imperadore circa gli anni del Signo- 
,, re 520. Ebbe quello Collantino un Fratello chiamato 
„ Amerigo, ed un figliuolo chiamato Celare , che furo- 
„ no entrambi Capitani di Giulliniano il Magno Nipote , 
tf e fuccelTore di Giullino nell’ Imperio- Palìarono Ame- 
,, rigo, e Celare in Italia lòtto il comando di Bel i lario 
„ Capitan Generale di Giulliniano nella fpedizione fiuta 
„ contro i Vandali , e Goti, che in quei tempi infelta- 
,, vano la Italia . Dopo la rotta data da Belifario a Viti- 
„ ge Re de* Goti nelle Campagne di Ravenna; ferma- 
„ ronfi in quella Città Amerigo , e Cefare con altra No- 
„ biltà dell’ Efercito dell’Imperatore, perciocché Ra- 
„ venna era allora Città floridilfima , e famofa per la 
„ refidenza , che vi avevano fatto alcuni Imperadori , 
M c dopo loro Teodorico , & altri Re de’Goti . Aven- 
„ do Amerigo , e Cefare fermata in Ravenna la loro abi- 
„ tatione divennero Padroni di Pondi , & altri luoghi di 
„ Romagna , e diedero principio al Nobil Calato in Ra- 
,, venna, che per aver avuto dipendenza da due Duchi, 
„ cioè Capitani , fu chiamato delli Duchi , pigliando per 
„ loro Infegna l’Aquila Imperiale, che nelle militari ban- 
„ dìere avevano portato in Italia , ed avevano difelò con- 
,, tro il furore de* Barbari , fegno evidente della loro no- 
„ biltà, e gran valore,, . Parla veramente Procopio de 
Bello Gofò. di quello Collantino , ma nulla dice di Ame- 
rigo , e di Cefare, cioè che fieno venuti in Italia, ab- 
biano leelto per loro abitazione la Città di Ravenna , ed 
oitenefiero da Giulliniano alcune Cartella , o Terre lòlle 
Alpi di Tolcana, dove erano i Stati Ereditar; degli Ali- 


della FAMIGLIA ALIDOSIA» $ 

dosj ; e perchè l’Anonimo alcuno Scrittore per confer- 
mare il fuo detto non produce , quindi quella origine , 
che molto gloriofa farebbe , incerta rimane ♦ 

HI.- Gianantonio Flaminio Imolefe , che mori ù) Bo- **$*&*£ 
logna nell’anno 1536., e fu fepolto nel Chioftro di San Alidofìo celebre 
Domenico, di cui fa degna menzione Leandro Alberti 
deferiz . cTItal.pag.261, ediz. ijji. Produjfe eziandio que - 
Jla nobile Patria ( Imola ) Giovanantonio Flaminio Uomo , 
molto letterato , come chiaramente Ji può -vedere dallo 
opere da lui compojle , che fono ormai per tutta Europa 
fparfe . Fa eccellente Oratore , e degnijjìmo Poeta &c. Il 
Flaminio dilli negli Annali manoferitti cT Imola ad. Ann» 

921. così lafciò fcritto : Interim ( Veneti ) praemiffi: in 
Romandiolam Tribuni: fine dclePtu milite: confcribunt , & 

-votato ad fe FAUSTO ALIDOSIO , cuju : familia honejle 
complure: anno: in nojlra Vrbe vixerat , bellica di fc iplina 
fati : noto , Urbem fu am acriu: t ut ari , Ò* ad cxcipìendo: 
hofltum conatu: opportuna parare . Faujlu : , ut erat impi- 
gro ingenio , & armorum periti* -valcn: ,pe riculo fa quae- 
que loca obire , & pedìtum ordini praefcftu: fiat io ne: dif- 
ponere coepìt . Faufto lì e il primo Alidolìo , di cui parla 
il Flaminio , e fupponc elTerfi da qualche tempo la fua Fa- 
miglia (labilità in Imola $ lo deferive poi come un’illu- 
ftre, e valorofo Capitano deftinatodalla Republica Vene- 
ta per Condottiere della Fanteria , onde apparile efifere 
flato un Uomo e di nafeita , e di virtù Angolare . Combat- 
tè con grande coraggio contro gli Ungari , e cedette alla 
moltitudine folamente allora, quando fi vide tutti i Tuoi 
Soldati uccifi } Faujlu: , dice il Flaminio , accepti: mili - 
fibula Petro ( cognomento Tribuno Venetorum Duce ) 
ad-verfu s hojìe: mittitur , dr -vario certamine congrejfus 
exercitum ornnem amifit : fuga faluti fuae confuluit , mi- 
lite: , qui occifoni fuperfucrant Venetia: redeunt . Fau- 
jlu: iferum reflituto exercitu in AEmiliam mittitur , ne 
provincia novitati: cupida ab Imperatore ad Ungaro: defi- 
ceret • Fu troppo fenfibilc a Faufto la feonfitta ricevuta , 
onde impatiente di far comparire il proprio valore : mili- 
te: Mediolanum ufque ducit , & expugnati: Vrbìbu: non 
parcen : , in furorem , ac nomini: libidi nem converfu : , om- 
nia militibu: concedere , dr praedam ex hofte receptam do- 
nar e. A Veneti: poliremo per a: revocatu: copia: dimifiU 
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ÌTodeiu^! Ritornò Paufto alla Patria, a cui fu conceduta 

plib.icéd'iml'- lafuprema autorità fopra la medefima, onde fi applicò 
l crdt a ;i u ir uc * con tutta ^ ma go’ or diligenza a provedere ciò, che potc- 
Cotntfa, va efTere necertario per una forte difefà; e mentre egli a 
quello era intento lafciò a Cornelio Tuo Nipote natogli da 
una Figlia l’incarico di reggere la Città: Faufiut ne im- 
provi fo adventu bofiium Urbi afjliftarctur , omnia intuì 
tuta par at , vigilia: ad moenia dijponit , Cornelium ex fi- 
tta NcpotemUrbii curac pracficit . Dimoftroffi Faufto Tem- 
pre amorofb verfo la Patria , che lo aveva a dignità cosi 
riguardevole efaltato , quindi c che efTcndo feguita la Tua 
morte nell* anno 93 j. fu al Nipote per la benemerenza di 
Faufto la fleffa poteftà conferita: Faufiu: quum Reipubtt- 
eae c urani feti ci ter admìnifiraffct , per Ut , in D. Mot t baci 
AEde fepelitur . Cui Cornetta / faffcSiu: e fi anno 935. f cu- 
jus ignavia , & avaritia cffeÉtum efi , ut multa Oppida 
Majorum viriate recepta defecerint . Dalle quali cofefi 
raccoglie , che gli Alidosj fui principio del Secolo X. eb- 
bero il dominio della Patria , il quale ancora durò nella 
fteffa Famiglia per alcuni anni , ficcome ne aflicura il Flac 
minio, ed a fuo luogo diradi j e che da Maggiori , o vo- 
gliati! dire Antenati eranoftati acquiftati colla virtù, e_-» 
col valore molti Cartelli , alcuni de’ quali per l’avarizia, 
c dappocaggine di Cornelio perderono . 

'éifand?re'f*i ^fiderio Spreti nobile Storico Ravennate, il 

Jtidvjf "u ; quale fiorì circa l’anno 1450. nelle Storie di Ravenna li- 
fluidi (.unìo. b r(> |. pag.i 14. edrz.Guerr, cosi lafciò fcritto della Fa- 

miglia A li do fi a : Alidoxia Tur ri: ; quae in bodiernunt 
tempo: Almerici Lidoxii di citar , five ab Alidoxii : , quae 
olhn nobili 1 , ac poten: famitta habita efi } nam Foro Cor- 
netti ac tate noflra , multi [que Oppidii imperavtt , five ut 
quidam perhibent , quod verini effe credo , ab Almerico 
fuodam ex genero fa , & ili ufi ri duditm Canìenfi Famitta 
progenito . Ex bac enim Urbe Fomiliam gcnui fuum duxijjè 
comperi mai , bine nomea fibi Tur rii aucupata efi . Crede 
adunque JoSpreti , c molti altri più antichi prima di lui 
erano perfuafi che la Famiglia Alidofia derivi da quella 
de 7 Conti di Gonio, li quali dalla Città di Ravenna eb- 
bero la origine . Signoreggiarono quelli Conti ancora il 
Cartello di Barbiano , e di ciò ne fa teftimonianza Lean- 
dro Alberti deferii* d' Italia regione XIV. pag.261. Quivi 

ni- 
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vicino , cioè a Cunio , ritrovati fi i vefligj dì Barbiano già 
onorevole Camello /oggetto all/ Conti di Cunio , il quale fu 
di fatto da Giovanni JCX.ll /• Papa nel MCCCCX* Se furti- 
(Vela donazione al Monaftero di S. Vincenzo di Milano 
nell’ anno 829. fatta da Everardo, o Bernardo primo 
Conte di Ravenna , di Cunio , e di Lugo riferita da Gi- 
rolamo Bonoli nella Stor • di Lugo lib»i . cap.q. pag*2i* fu 
figlio di Defiderio Rè d’Italia , onde i Conti di Cunio , 
e per confeguenza gli Alidosj difccnderebbero da fangue 
reale: e quando ancora non averterò avuto così gloriofo 
principio, bafta per illuftrare la Stirpe de* Conti di Cu- 
nio il Conte Alberico Capitano così valorofo, il quale-» 
non (blamente ritrovò il modo di armare TUomo tutto di 
ferro , ma avendo cominciato con altri Soldati Italiani da 
fe fteffo raccolti a perfeguitare i Brettoni , gli riufeì feli- 
cemente di fcacciarli fuori d’Italia, come diffufamente 
deferive l’Alberti . .... r 

VI. Girolamo Bonoli nella Storia di Lugo lib eap. j- ort{rt dé 
iq,pag. 462. pretende effer* ufeita la Famiglia Alidofia <^«0. 
da Mordano per la Tegnente ragione : da Mordano ( dica • 
fio ciò , che li piace coloro , che diverfamente lo credono ) 
n*e ufeito la nobile , e potente Vantigli a degli Alido:} Pa- 
droni /Tintola , di Forlì , e dimoiti altri Cafìelli : Obi zo 
Alidofeo , che fu uno fra* /oggetti di quefla Provincia , go- 
vernando nell* anno 1382. con titolo di Capitano la Repu- 
bltca di Firenze , apertamente fe diceva , Obizo degli Ali- 
do:] da Mordano . Offe r vare però doveva lo Storico , che 
Obizo non fu il primo degli Alidosj, onde la di lui Pa- 
tria fi rendeffe comune ai futuri Alidosj ; di poi non v e 
alcuna ripugnanza , che Obizo nafeeffe nel Cartello dt 



Mordano altro non fignificava , che effere di quel deter- 
minato ramo , il quale in quel Cartello trovava» i Ed m 
fatti prima dell* anno 1382. celebre, ed antica eral* 

Stirpe Alidofia, ne alcuno Scrittore diffe, che quelli 

abit afferò, o deri vaffero da Mordano. . . n Ferretti* 

VII. Rimane ora da efporre la più comune opinione, Franchini » 
che fa derivare gli Alidos') dalla nobili tòma Fani gli a de ***«..£; 

Duchi di Ravenna , la quale degli Onefti pure chiama^ ^r****** 
* va* 


/ Duchi di Ra- 
venna dìj ce ri- 
dono da i Du- 
chi di iene ven- 
to . 
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vafi ; onde Girolamo Rolli celebre Storico Ravennate 
lìb-5* bì/lor . Rav. ad An . 975. pag. 266. ed. Guerx • par- 
lando delSantiffimo Patriarca dc’Monaci CamaldoleG San 
Romualdo, diceeflfere egli nato epe lllu/lrijjma Ducum 
Stirpe , qua e & Ho ne/l or um ejl , quum Rane (li Ducei , 
dr Ducei Ronejli utroque fimul nomine in t abolii poflerio - 
rii Saecult appellcntur : Così appunto de feri ve il fatto 
Girolamo Rolli lìb.s.hiflor . Rav. ad ann. 1027. pag. 277. : 
Romualdi quoque fratrei nobilitai cm domui tenente : , di- 
gnitatemque , cum eorum alter Hala , alter Dux appella - 
rr/*r , Ferrettus , Ó" Franchinui horum aublores, putant 
inde Ralidufiam domum , r»/ Alidofiae corrupta voce 
cognomentum e/l , dr Fori Cornelii , aliorumque oppido- 
rutn in Flamin/a daminatum habuit , originem duxijje . Il 
Ferretti lodato dal Rolli li cGianpietro Ravennate Velco- 
Vo di Laycllo , e prima di Milo , il quale per la fua valla 
erudizione , ed immenle fatiche nel comporre opere non 
ha forfè pari, più di ottanta volumi egli fece, molti de* 
quali ancora fi cullodifcono nella Biblioteca Vaticana . 
Scrifle adunque il Ferretti le Storie della Patria, ed in 
elle favella della origine di quella Famiglia . Antonio poi 
Franchini fu parimente illuftre Cittadino , Canonico , e 
Storico Ravennate, di cui così fcrifle il fuddetto Ferret- 
ti in lib. de Viri 1 Illuflr.Rav. : fi hominem a u divedi: cenfue - 
rii in Hi/l orlar um peritia ( miraculum ) , ille procul du - 
bio fupremum or din e m compar avi t , Vsr propter antiqui ta- 
tti notitiam PolybiJIor dici mcruit , quemve illi praeponat 
nec utique ullibi adhuc inveneri t . Septem libro s compofuit 
de hi/l ori il , dr antiquitatibui Galli ae Togatae *, Ed irL> 
quelli difeorre della origine degli Alidosj . Eflcndo adun- 
que flati Uomini eccellenti nelle ricerche per illullrare la 
Storia , fèmbra elTere molto probabile la loro opinione , e 
perciò fu abbracciata dal Rolli , da Giovanni Caflagniza 
nella vita di S. Romualdo cap.Vl . , da Girolamo Fabri nelle 
/acre, mem.di Ravenna p.i. pag. 54.0 . , da Arduino Suzzi, 
nella fua lettera mano/critta della origine degli Alido / , e 
da altri • 

Vili* Acciocché poi maggiormente rifplenda la glo- 
ria degli Alidosj, fe dai Duchi Ravennati difendono , 
non e fuori di propolito produrre qualche cofa della origi- 
ne della Famiglia de’ Duchi , o O.ielli , che tino da filai 

prin- 
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principj fu illurtre. Un antico albero di quella Famiglia 
gli fa difendere da i Duchi di Benevento, ed afTegtia^, 

Ghifulfo 111 . , c Romualdo IL per i primi abitatori di Ra- 
venna fui principio del Secolo Vili. . quindi e che alcuni 
nomi di quelli Principi fi fono ancora ne* poderi conler- 
vati . Erano poi appena giunti in Ravenna, che ottenne- 
ro il dominio di alcune Città , e Cartella ,• ^mentre Mar- 
tino figlio di Ghifulfo III. fu Conte di Comacchio , ficco- 
menealficura Vincenzo Carrari Giureconfulto , e Ca- 
nonico Ravennate nella Storia di Romagna manofcritta 
nell' anno 774. , & Englarata fua Figlia cbfte per Marito 
Tigrino Contedi Tofcana, della quale parla il fuddetto 
Carrari nell* anno 925. Pietro Figlio di Martino fu Duca 
della Romagna, e Sergio figlio di Giovanni fratello di 
Martino fu Duca di Ravenna ; e tutto ciò il fuddetto Car- 
rari ricavò da antichi autentici documenti; il quale nell’an- 
no 897* da Pietro Duca Gippone elferfi comunicato a i po- 
deri il cognome di Duca ; o pure da i Duchi di Beneven- 
to , da i quali ebbero la loro origine , 

IX. Quantunque alcuna delle proporte opinioni non 
poffa dimoltrarfi vera con antiche , ed efiUenti memorie ; no gli Alidotj 
a me però fembra più probabile la lèntenza dello Spreti , àl 

che derivinogli Alidosj da i Conti di Cunio , cioè da i Fi- 
gli di Defiderio Re d’Italia . I motivi fono i feguenti; im- 
perciocché lo Spreti lì e il più antico, che di quella ori- 
gine parli , ed clTendo ftato aitai diligente nello fcoprire 
molt’altre còlè fpettanti alla Patria, può prefumerfi ave- 
re in quello avuto la della felicità , finché non fi dimoftri 
il contrario. Dipoi Gianantonio Flaminio Imolelè , deco- 
rile apparirà chiaramente a fuo luogo, conviene coiloSpre» 
ti , e gli antichi Alidosj chiaramente fa Signori di Cunio , 
onde fuppone edere (lata la ftelfa Famiglia: ecco il tcfti- 
monio del Flaminio nelf anno io io. Sed brevi ea vittoria 
lae tatù: eft : Erat enim ea tempefìatc Vgolinui Alìdofiui 
apud Cifpadanoi rei militarti peritìa Jlrenaui , qui audita 
Tatriae calamitate , nìhilpriui fibi duxit , quam illiui ca - 
lamitatem mijereri &c. maxima Jìrage ho (lem affici t {re, 
àìmiffii militibui , ac Regione pacata Vgolinui CUNIVM 
redit , ubi delatoi a Civibui honoret repudiata intra do . 
me fi ì coi larei litam littcrii , acarmorum di Jet filino tran? 
fegit* Ecco adunque lo Spreti , ed il Flaminio concordi, 

eque- 
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c quell’ultimo fu acuratiffim o indagatore delle Storie del- 
la fua Patria ; a i quali le aggiungiamo coloro , che per 
teftimonianza dello Spreti la Reda colà confermavano, 
pare che baili in tanta olcurità, perchè probabilmente fi 
dica difendere gli Alidosj dal reai (àngue de* Conti di 
Cunio. Che fe abbracciamo la opinione del Franchini, c 
Ferretti puree molto illuftre la origine degli Alidosj, i 
quali avendo fempre avuto il dominio di Cartelli, e Ter- 
re , ne potendoli dimoftrare , che ne ottenertero da Som- 
mi Pontefici il poflerto , o prefo ne abbiano la inveftitura, 
fèmbra che da medefimi non dipendeftero , e ciò più chia- 
ramente dalle cole leguenti dee apparire . 

Sono tticbrì iti x. Quanto forte ragguardevole la Famiglia Al idofiaj 
"io°£ " circa la metà del Secolo X. fi raccoglie dagli Annali di 

£22. Gianantonio Flaminio manoicritti , ne i quali parlando di 
Faufto , prima di deferivere le fue gloriofe gerta fa que- 
lla .teftimonianza delIaNobiltà de' fuoi Maggiori : quae 
famììia a primis Urbis nojlrae ine unabulis fummo cum ho - 
fiore apud nosDìxit • Ne terminarono quelle glorie nella 
Perlòna di Faufto (lato già , come fi e detto di (òpra , 
Condottare dell' Efercito della Repubblica Veneta per la 
fua grand* efperienza nella milizia, e dichiarato non lò- 
lamente Capitano dimoia , ma ornato dal Senato della 
fuprema poteftà fopra la medefima , cui in Senatu fupre • 
ma potefìas data ejl\ ma fi confervò ancora ne’ poderi , 
i quali accrebbero al loro (àngue con dignità Ecdefiafti- 
che , e focolari nuovo Iplendore • Dopo avere per molti 
anni Faufto felicemente governata laRepubbiica lafciando 
qj 5. dopo di fe il nome di ottimo Cittadino , e valorolo guer- 
™ riero , palio all’altra vita nell* anno 935. , ed il fuo Ca- 
davere fu con nobil pompa nella Chiefa di S. Matteo fe- 
polto. Succèrtore di Faufto fu il Nipote Cornelio , c (eb- 
bene poteva avere avanti gli occhi gl’illuftri efempj del 
Zio per imitarli , tuttavia perdutoli in una vita oziofanon 
folo non fi curò di accrelcere i benilalciatigli , ma ne pu- 
re di conficcarli , onde molte Cartella acquiftate colla 
virtù de* fuoi Avi perdette , non avendo potuto più fof- 
fnre la fua ingorda avarizia , e riprelèro la loro primiera 
libertà , o fi lòggettarono ad un Signore più degno . Può 
c ederfi ancora , che per i medefimi giudi motivi gl’Imo- 
Ic.i trasferirti ro il governo della Citta in Alberto Cunio * 

il 
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il quale da tutti compianto dopo avere pagato il tributo 
alla natura ebbe nello fteflò 1 empio di S. Matteo fepultu- 
ra onorevole : ciò deferive il Flaminio/^. \.o%, paulo pofì 
pacata Regione , ér in/i aurata Albert ut Cuniut non fwc 
omnium moerore naturac jathfcctt> in AEdc D. Aiatthaei 
pubi: co funere elatus J e peli tur . 

XI. Prima d’inoltrarfi circa gli Uomini Illuftri di 
quella famiglia non e fuori di propotlto brevemente rife- 
rire ciò , che Ila efprelfo nell’antico Albero della medefi«r 
ma, confermato dalle antiche memorie raccolte da uno 
Scrittore Anonimo , ed approvate da Arduino Suzzi in 
una fua lunga lettera, giacche prelfo di me fi ritrovano 
manoferitti quelli documenti • Aladuce adunque della 
Illuftrirtima Famiglia de* Duchi di Ravenna ebbe due Fi- 
gli Lippo , e Romualdo . Da Lippo nacque un figliuolo 
chiamato Aladugio , o Alidulìo formato dal nome corrot- 
to dell* Avolo Aladuce, e da quello tutti i Tuoi difen- 
denti furono chiamati Alidosj . Dicefi elTere flato quello 
Alidufio Capitano di Ravenna , e Signore di alcuni Ca- 
ilelli , ma non lì dichiara quali fieno flati . Fratello di Ali- 
dufio , e Figlio di Lippo I. li afTerifce Malfe I. di quello 
nome. Di Alidulio nacquero tre Figli Malfe II. , Alido- 
fio I. , e Nicolò I. Malfe II. dicefi Signore del Cartello del 
Rio , e Malfa Alidofia , ma non fi sà fé ne foffeil primo 
Signore, o come li acquiftalfe . Ebbe Malfe II. pari* 
mente tre Figli Malgarito , AlidofioII., e Celare II., i 
primi due uno dopo l’altro ebbero il dominio de fuddetti 
luoghi . Cinque furono i Figli di Alidofio II. , cioè Ali- 
dodo III., Perellol. , Roberto I., Lilo I. , e Caterinal. 
e da Alidofio III. difeefèro Lippo II. , e Roberto II. , dai 
quali ne derivarono quegli Alidosj , che ottennero il do- 
minio, e Vicariato della Città d’Imola. Si e giudicata 
colà opportuna riferire quelle diverfe generazioni degli 
Alidosj, sì per maggior chiarezza dell’Albero, sì an- 
cora per potere liberamente dipoi favellare degli altri Ali- 
dosj, de' quali parlano gli Storici , e febbene i nomi di 
tutti quelli non apparifeono nel fiiddetto Albero, non lì 
dee perciò dubitare , che appartengano a quella Fami- 
glia ; concioliacofache efièndo fiata affai numerofà fi léna 
fatte di verfe diramazioni , delle quali quantunque non fi 
po/fa alEgnare il principale , tuttavia fi prova da altre 
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memorie ertere della medefimaCafa; inoltre a tutti e no- 
to , che trattandoli di antiche Famiglie ne" Secoli più 
ofeuri j o non fi regiftravano tutte le cofe con quella efat- 
tezza , che fi pratica a giorni noftri , o le di ver/e vi- 
cende delle Provincie, e Città ne anno fatto fmarrirele 
, , necefiarie notizie . E giacche di Cartel del Rio , e di Maf- 
ia Alidofia G e parlato, e parlerai ancora della Terra 
d’Ortaantichirtìme Signorie di quella Famiglia e necctfa- 
rio brevemente defcriverlL Cartel del Rio era quella 
< Rocca di magnifica architettura , buona parte della quale 

. ancora fi conferva , che fi feorge in cima a quel Colle , il 

quale dalla parte di Occidente fovrafta a quefta Terra , e 
fu detta Cartel del Rio dal Rio, che da Ponente feorre 
verfo Mezzogiorno alle radici del Colle. Abbandona- 
rono poi gli Alidosj la iùddetta Rocca, e fabbricarono nel- 
la fertile pianura porta tra il Colle, eie ripe del Fiume 
Santerno, quel nobile Palazzo con quattro baloardi, che 
ancora fi vede , quantunque fia imperfetto; feguirono 
Tefcmpio degli Alidosj gli altri Popoli a loro fuggetti , ed 
ivi fecero piantar molte cafe, che formarono la Contrada, 
che ora chiamafi Cartel del Rio . Dicevafi anticamente^* 
quefto luogo Mercatale , dal mercato, che ivi fi faceva. 
Mafia Alidofia fu chiamata fpezialmente tuttala Parroc- 
chia di S. Ambrogio , dove era porta la Rocca di Cartel 
del Rio , e fu detta probabilmente Marta dà Marte Signo- 
re di quefti luoghi. Terra d’Ofta finalmente fu detto un_» 
mucchio di Cafe fituato nellaParrocchia d’Orta dove ora e 
lo Spedale chiamato di S. Ambrogio di Cartel del Rio , e 
di cui oggidì altro non refta, che la Cafa di detto Spe- 
dale. * .. 

I^iiaRtpubbiì- Morto che fu Alberto Conte di Cunio non efitò 

fa d' imoia, Rie molto il Senato dTmofa nella (celta del fuccertore , mentre 
‘cUeuVtmpfo a tutti erano note le illuftri qualità di Roberto Alidofio,. 
di s. LorenM. onde al medefimo conferirono l’autorità di governarci po- 
poli, c ciò feguì con acclamazione univerfale . Applicofii 
Egli pertanto a promoverne i vantaggi , e non mancan- 
dogli ne efperienza, ne prudenza,, gli riufeì felicemente 
di corrifpondere alle comuni speranze . Accrebbe di mol- 
to il pubblico erario , acciocché ne* bilògni poterteroaver 
pronto il danaro , e fpezialmente per mantenere un buon 
corpo di milizie per difenderli da nimici, contro i quali 

più 
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più volte fu coftretto combattere , ed acciocché delle Tue 
vittorie reftafTe a i pofteri viva la memoria, ornò hu. 
pubblica Piazza colle fpoglie da i medefitni riportate. B 
perche gli efcrcitiquantunquelìenotenuti in ottima difcU 
piina, tempre però recano infiniti danni a quei particolari» 
fopra i beni de quali ti fermano; quindi la fua principai 
curati fu follevare quelle famiglie , le quali avendo fof- 
ferto gravi i ncom modi fi trovavano bifognote di loccorla 
per mantenerti . Quelle, ed altre belle doti di Roberto 

10 renderono Signore dei cuori de Tuoi Concittadini , e il 
folo timore di perderlo amareggiava la loro prefente fé* 
licità . Regiftròil Flaminio quelle cofe pag % 108. colle lè- 
guenti parole Cujui ( Alberti Cunii ) loco Robertui Ali- 
dojìus omnium acclamatone Jufficitur , qui curarium aux.it, 
ex hoftium wanubiìi forum txornuvit agente: quorum for . 
tana: belliin clementi a dijftpaverat , Jubjidiaria pecunia le- 
vavit ère. Mentre Roberto Alidofi occupava!! in quelle 
gloriofe azioni Ricciardo Alidofi fece conotecre la fua* 
pietà, imperciocché efiendo per l’antichità minato in parte 

11 Tempio di S. Lorenzo , a proprie Ipelelofece nfarcire, 
e gli reftituì il fuo primo fplendore , della qual cofa ne fa 
chiara teftimonianza il Canonico Antonio Manzoni itLa 
hift. Epifcoporum Imolenfium Vir nobili: Ricciardui , 
cujui pofteri deAlidoxiit patriae principatum tenuere Divi 
Laurentii Templum ‘vetuftate collapfum repuravit . 

XIII. Quelli fi e quel Ricciardo Fratello di Ugolino, ftgotìno itiu- 
a i quali tanto dee la Patria per i grandi lèrvizj alla mede- cibtrf ap ìmUs 
lima prdlati . L’Efercitode Bolognetì irritato contro I&_, a Jì e ftata da i 
Città d’imola per la perdita fatta nella ultima battaglia , 0 
già tutto il territorio diflipava e col ferro , e col foco , nc 
di ciò contento accoftatofi alla Città in diverti luoghi acce- 
cò aveva il foco, onde lòpraftava alla medefima V ultima 
faina . Tutto lieto de i grandi progredì fperava a momenti 
ridurla in cenere , e certamente gli farebbe lòrtito , f<t_ » 

Ugolino Alidofi accorfo non folte per apportarle il ncce£ 
fario lòccorio • Era Ugolino peritilfimo nell’arte militare « 
il nome di cui era molto ben noto, mollo a compailione-* 
dell’imminente totale «ecidio della Patria , con tutta la 
iòllecitudine raccolte un buon numero di Soldati » co i 
quali all’itnprovifo alTaltò l’Inimico, e dopo averne fatta 
una grande ltrage lo pofe in fuga , e dicane uella I atria* 

- - B 2 glo- 
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gloriofo liberatore Bononienjii exercitui , così lo defcrive 
il Flaminio alia pag.121 , , acceptac antca dadi s mcmor , 
omnia fine ullo di [crimine pervagatui rapii , & igne muU 

fis in lodi immiffo urbi incendebatur Jed brevi 

ex vittoria laetatui e fi , Erat enim ea temperate Ugolinui 
Alidojìus apud Cijpudmoi rei militar il per iti a Jl re- 
fluiti , qui audita Patriae calamitate , nibil priui Jibi du - 

xit , quam illiui calamitatem mi fer eri & maxima 

fìrage hojlem afficit . Non può deferì verfi la gioja , che—» 
inondò il cuore di tutti i Cittadini una vittoria fi infigne , 
onde tutti con applaufi l’accoltero, e dal medefimo rico. 
nofeendo la vita , e propria , e de Figliuoli , ficcome la 
confervazione delle proprie facoltà , credettero in parte 
dimoftrargli la loro gratitudine col dichiararlo capo della 
Repubblica ; ma Egli licenziati i Soldati reftituitala pace 
al paefe a Cunio fi ritirò rinunciando agli onori conferi- 
tigli , ed ivi pafsò nella propria Cafa tral’efercizio delle 
lettere , e delfarmi il reftante della fua vita : dimìjjìi mi - 
litìbui , ac regione pacata Ugolinut Cunium redit , ubi de- 
latoi a Civibui bonorei repudi ani intra domefticoi larei vi- 
tam li Iter il, ac armorum dì [ciplina tranfegit . E di qui pa- 
rimente apparifee eflcre flati gli Alidosj della reale ftirpe 
de Conti di Cunio , giacche ivi trovava!! la loro abita- 
zione • 

XIV. Che fe Ugolino non accettò ITmperio della Pa- 
tria fu obbligato ad abbracciarlo il Fratello Ricciardo , di 
cui dianzi parlotti. Nel tempo della pace non potè vedere 
fenza compaflione i gravi danni ricevuti dalla Città nella 
guerra pallata , onde le fue principali premure furono in- 
dirizzate a riftorarne le mura, la maggior parte delle quali 
era (lata da nemici atterrata. Provedette a i futuri info- 
gni, rimediò in parte alle ruine del territorio, unì gli 
animi de i Cittadini , a i quali avendo dato uu raro elem- 
pio di virtù pafsò a miglior vita , e con pianto univerfale 
fu fepolto il fuo corpo nel Tempio di S. Lorenzo , che—» 
aveva riflorato ^ l’Annalifta così ne parla alla pag.ii^. 
turnque domeflicum j de externum bellant deejjet Ùvei Rie - 
ciardum Ugolini fraìremRcipublìcàc communiomnium còn- 
fenfu praejiciunì . Ili e actcpto imperio urbii mòenia , quae 
antea ab hoftibui diruta fuere infìàuravit * . . . Rìtcìardut 
ubi omnia ex terna , àù domejlica compofuit dia cxccfjlt , ac 
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omnium moerore elatus in Divi Laurentii Tempio fepeli- 
tur . Siccome fu benemerito Ricciardo della Chiefa di S. 

Lorenzo , così Ugolino dimoftrò un zelo maggiore nel 
Di vin culto nella fabbrica del Tempio di S. Jacopo , il 
quale efiendo già ruinato , e dillrutto fu di fuo ordin^con 
grande magnificenza rifatto: e ciò ne aflìcura Antonio I 03 2 
Manzoni in bijl. Epijcopor. Imolcn. Anno Cbri/li io$2. 

Ugolini Alidoxii munìficentia Sancii Jacobi templum jam 
dirutum ,foloque aequatum denuo cxcttatum fuit . 

XV- In qual’anno mori (Te Ricciardo quantunque no- R*nìerìgo- 
to non mi fia , pure non e fuori del verilimile , che ciò le- t d dimoia io* 
guide nell’anno 1046., conciolìachein quello fu fcelto per 
la ftelfa Carica Ranieri Alidofi fratello di Ricciardo , & S. Giuliano da 
Ugolino . Deferì ve il Flaminio quella elezione alla pag. 
i4gmellaformafeguente;y*y»?»//<#<f Senatores y ac univer- /fedito /» s! 
fa plebi in Senatum convenere , ut Reipublicae Principcm 
ex omnibus maxime idoneum optarent ( forte eligerent ) Alido ti . 6 
fed magna inter omnes orta alter catione poter at dici ille dì - IC46 

tendo eximi , ni Fabritius Bondus non infimae a u Boritati: 
homo intercesjijjet , cujus or ottone cffcBum ejì y ut Rayneriu: 

Ricciardi frater Reipublicae curam fufeiperet. Gptifrater * 
nae y ac avitae virtutis Jìimulis aBus Rempublicam tanta in* 
tegrieate rexit ut omnibus charus extiterit , & incredibile 
ejl diBu quamformidolofum e Jet ejus nomen contermini: 

U rbibus , quae agro nojlro vajlationem minabantur . Ne le 
fue premure furono lòlamente dirette a confervar la pace, 
ma ancora a lomiglianzade fuoi fratelli fece rifplendere la 
fua pietà nel fare inalzare la Gliela diS.GiuIiano,e quello 
accadde mentre era Vefcovo Ibergrino, ficcome fi ricava 
dal Canonico Manzoni in bijl. Epifcopor. Imolen . dove 1048 
così parla y fab eo Praejale Hibergrino Rayneriu s Alido - 
xius Templum SanBo *Juliano facrum ex integro erexit 
anno 1048. D’onde fi può fupplire la ferie de’ Velcovi di 
quella Città , mentre Ferdinando Ughelli Ital: Sac. 
tom. 11 . in Epifi . lmolenf. num.lX . dopo Paolo , che relfe la 
Chiefa fino all’anno togo. ci pone Enrico , quandoa Paolo 
dee fuccedere Ibergrino: Governò Ranieri pel corlodi 
otto anni il popolo a fe commelfo con fama di giullizia , 
prudenza , e pietà , onde la fua morte fu univerfalmente 
compianta , e con onorevole pompa fu fepolco nella Chie. 
fa di 5 . Caffiano; cum Rempublicam , dice il Flaminio 
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pag. r 4 $. , felici aujptcio odio annoi rexijjet fine u litui infu- 
ria & ma le fitto periti, in D.CaJJìon't ÀFde pompa fatii ho - 
/iorifica conditur . AfTerifce ancora lo fteffo Annalirta alla 
pag* 160. avere gl’Alidosj rifiorato Linaro , e che il fena- 
to per lcgrandi benemerenze lo concedette a i medefimi 
e febbene dice edere incerto il tempo , in cui ciò fegui* 
avendolo egli collocato dopo l’anno 1067., perciò credo 
non dovermi allontanare dallo ftefiò : Linarii Oppidum 
tn ult ot polì annoi ab Alidofiii infìauratum e fi , cijque a Se- 
nati* concejfum , quo autem id poti (firn um tempore incer - 
tum . Quello riftabilimento di Linaro fèguì , perchei: 
Bologneii l’avevano atterrato . 

XVI. Due fòrte di guerra fi trovano , ciafcuna delle 
su;* zucrrjt j- quali effer può la cagione di gravinomi danni , e dell’ec- 
cidio totale di molte Città; l'una G e quella , che di eftra- 
nei e comporta , i quali procurano arricchirli collo fpo- 
gliare tutto il Territorio di quanto in eflò ritrovafi, e ten- 
tano occupare la Città medefiraa, o per acquiftarne i telo- 
ri ,o per ottenerne l’Imperio. Contro di querta il più effi- 
cace rimedio fi e la unione , e valore de Cittadini , i quali 
pedono refi fiere a nimici più di loro potenti;ed Imola più 
volte provollo dagli Alidosj alfirtita. L’altra fpezie di - 
guerra fi genera nella fteflfa Città , allorché gli uni contro 
gl’altri o per odj particolari ,0 per ufurparne il dominio 9 
prendono l’armi , e tanto più difficile fi e l’impedirne i 
pelfimi effetti , quanto più quei che doverebbero difen- 
dere la Patria fi trovano impegnati a difiruggerla ; e ciò 
non fidamente infierendo col foco , e col ferro contro le 
mura , Tempi, Cafe, e Palazzi della medelìma , ma ancora 
per fpargerc il {angue de Cittadini più gloriolì, ed illuftri* 
Siccome però gli Alidosj erano riufeiti felicemente nell'op- 
porli alle armi de Nimici ftrameri ; cosi Tefco fi dimoftrò 
nel difannare i Cittadini , e punire coloro , che fomenta- 
vano incendi cotanto formidabili . I principi di quelli mali 
deferive il Flaminio alla pag.\q^. major t amen labei fe - . 
quenti anno Urbem nofiram invafit , fi quìdem civilet fedi - 
tionet , quac fopitae videbantur , majori odio excitatae Rem - 
publicam pen e rffrtgerc , ac pcregrinum , domefiicumque . 
hofiem introdurre . il motivo pel quale prefero l’armi 
fi fu il feguente : cura Pirondut Carmecofta finito Magi - , 
ftratu inter privatavi fortunam L'ivem ageret , nilve ho- , 
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ftile fufpicaretur , in foro ab Angelo Cunio Rogerìl fratre 
multi* j avanti bui quìndetim vulneribu: confojfus eft . Ad 
arma conclamai um eft & iti foro acrìter pugnatum die 22. 

Maii 1079. yfid addentante vefper a Senatorii , ac Patritìi 
ordine s quique Thefei Alidoxii domum veniuntyibique arma 
ingenti ftudio parant , prò fe quique minaciter fremunt , 
impudentem Angeli audaci am damnant.Pi quantunque Ter- 
reo dovefleavere tutto il riguardo alla perfona di Angelo 
Cunio , giacche dell* uno , e dell’altro era il fartgue mede- 
fimo; pure prevalfe nel fuo Spirito l’amor della Patria 
però The f e us interim ex proximis monti bus quamplurcs in 
Urbem per nuncios evocaverat , nec ultra belli terror dila . 
tus ejt, & validi militi: utrìmque convenere , nulla civilis 

belli fpecies aberat fed paulo poft J'uperato Angelo > 

alifque , ac talarìbus abjeèlis infdam illam , cui inhaerebat 
rotulam deponens fortuna ad Tbefeum victrtcia fgna con- 
vertii y nam in medio tcrt omini: curfu , dum Angelo favere 
vifa ejt y eo ìnterfeSlo , ad alioi converja declinavit . 

XVII. I maggiori , e più potenti nimici , che efperi- Ct i Bologne fi 
mentato abbiano glTmolefi 3 furono i Bolognefi , i quali 
più volte s’impadronirono della Città , ne gettarono a_> ^ ria . Camìl- 
terra le mura , e ne defilarono il Territorio . Non fi UJ /IfJST 

feirono però Tempre felici le loro intraprefe , impércioc- da adoperato 
che furono alle volte con grave danno refpinti. Ciò ap- 
punto accadde nell’ anno 1086. , allora quando incorag- gente. 
giti da Ludovico A lidosi aflfalirono i Bolognelì , i quali do- 108Ò. 
po efiere fiati vinti , fi diedero ad una fuga precipitosi . 

Non pensò Ludovico ad infeguirli , ma ritornato in Imo- 
la co 1 Tuoi trattò del modo di refìituire alla Patria una 
decorofa pace , e per quanto fotte potàbile renderla per 
molti anni fiabile , e ferma . Furono approvati dal Sena- 
to i progetti di Ludovico , aeui perciò fu data la piena 
facoltà , acciocché coi Bolognefi trattaflè la pace , il che 
fu dal medefimo con molta facilità efeguito , e ciò con-» 
poche parole riferifee il Flaminio alla pag. 1&9. fubhaec 
tempora cxortum ejl a Bononienfbus bellum .... Ludovi - 
tus Ali do f us Juperato , ac fugato hofte tn Urbem reverti - 
tur . Pax inter Bononienfes , ér noftros agi coepta , coque 
auPfore Ludovico foedere utrìnque frmijfmo fan cita « 

A vendo grimolefi tante riprove dell’ amore , fedeltà, e 
valore degli Alidosj non dee alcuno ftupirfi , le ancora 
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ne* tempi calamitolì ricorreffcro a i medefimi . Ciò dimo- 
1167. Ararono, quando circa Tanno 1 167. ritrovandoti in ne* 
ceffità di accrefcere le milizie confégnarono a Camillo 
Alidosi, il quale dianzi era ritornato di Francia, una 
Comma conliderabile di danaro , acciocché nella Lombar- 
dia raccogliere Soldati per l’opportuno bifogno delia Pa* 
tria, Camillo Alidofiui , dice l'Annalifta alla pagAtf. , 
qui tiuper e Gallia ad not redierat , accepta a Sena fu pe- 
cunia tram Padum ad comparando milito mieti tur . 

Hi XVIII. Degli Alidosj , de i quali li e finora parlato, 
molti fono Aati veramente gloriofi, ed illuftrarono non.» 
f f «?}"“ Colamente il proprio fàngue , ma la Patria ancora; più 
l* Repubblica degli altri però merita lode Ludovico II. di quello no- 
liTvi n?e?ar me * di cui il Flaminio le grandi imprefè d efori ve . La 
nata 1 tjana , prima fi fu liberare la Patria dalla Tirannide, alla quale 
lieto 7 *'* il9 ~ P er k A>mr)ia povertà non trovando altro modo da garan- 
tirne afpirava Roberto Ugolino : alla pag.2 48. il Fla- 
minio: Roberto Ugolino nobili familta , cum in J am- 
mani egejlatem , rerumque inopiam devenijfet , Reipublh 
cae occupandae animum adiecit . Fu (coperta al Senato da 
alcuni la trama , la q uale appena fu nota a Ludovico , che 
pensò farne una pubblica giuda vendetta , per la qual co- 
fa Ludovicus AUdofio hominem in medio foro interfecìt : 
Roberti populares ad arma concurrerunt , fed brevi ex 
Urbe prefugati , temer itatit poenas dedere . Al valore—* 
dell’ Alidofio ccderono i difenfori dell* Ugolino , ed in_* 
vece d’efferfi conciliato gli animi de i Cittadini , perla 
libertà de’quali efpoflo aveva la vita, quelli pretefero, 
che Ludovico dichiarar fi doveffe colpevole di grave mifi* 
ditto per avere uccifò un’ottimo Cittadino , giacche a 
tutti nota non era del medefimo la fellonia. Ecco per* 
tanto che Ludovico frequenti Sena tu a plerifque ac cu fa- 
tur , quod inditta caujfa optimum Ctvem necajjct . Si pre- 
fentò egli pure davanti i Giudici per la propria difefa , Ó* 
prò fe tanto verborum ornata peroravit , ut omnium ta- 
bellit abj'olveretur • Dichiaratala fua innocenza fi portò 
a Venezia , e da quell’ Auguflo Senato , effendo molto 
ben conofciuto, gli fu dato il comando di un’ efercito di 
Fanti dcllinati dalla Republica per la Sicilia : Ludovico 
ex Urbe Venetiai abiit , ubi magni s peditum copiii praefe- 
ttus , in Sicil/am mijfus ejl , Compì felicemente c.ò ^ h e 

dove- 
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doveva, ondei Veneziani ad imprefa maggiore Io de- 
ftinarono . Fioriva allora la Repubblica di Pii à , e rendu- 
ta fi era formidabile a i vicini , e lontani , lòpra i quali 
riportato aveva molte intigni vittorie , e perciò affai di- 
latato il fuo impero; quella non poteva riguardare fe 
non con invidia le glorie della Veneta, perciò alleftita 
una forte, e numerofa armata navale a i danni di quella 
erafi incaminata . Appena ciò intefero i Veneti, che ri- 
chiamarono Ludovico dalla Sicilia , e gli commifero di- 
fendere la Repubblica dalle ollilità de i Pifani. Alleili 
prontamente tutto ciò era necelfario per alfalire i nimici , 
dipoi marit ima pugna commijfa decem Pifanorum tr trema 
pugnando vi coepìt , ac Venetias mittit . E* indicibile il 
contento, che provò la Repubblica Veneta nella felice 
novella di così celebre vittoria, & ad altro non penfava, 
che dimollrare la fua gratitudine verlo Ludovico, ma 
per l’età, c per le grandi fatiche della guerra poco fopra- 
viflfe , mentre opprelfo da grave infermità fece ritorno 
alla Patria, nella quale in br, ve lafciò quella mortai vi- 
ta , lìcuro di lòpravivere ne’ Secoli futuri illullre , e glo» 
rioli): paulo pojl , dice il Flaminio , gravi morbo correp* 
tm ad noi rediif , nec multum viftoriae fapervixit . 

XIX. Ebbe Ludovico un Fratello chiamato Antonio , Ctonio sfati-: 
contro il quale Alelfandro Mingarejli non lo per qual mo- 
tivo tefe occulte iolìdie per perderlo , febbene l’orribile to.c*miuoi*n. 
attentato non ebbe il fuo effetto , ficcome nefa fede l’An- vguccioiie Se* 
nalilla alla pag . 245; Antonia m ‘nil tale fujpkantem ,di- na,tre ^ 
ce egli , dum in Senatum projìcijcitur ( Alexander Minga- 80. 
rellus ) ar mutui invadi t ; deinde in proxtma Taberna re - 
pente occurrunt , clamorem in Antonium tollunt , qui re - 
jefta toga Alexandrum tamdiu pugione detinutt , donec fa- 
muli arrcpt il armi: e domo adejfent , all’ arrivo de' quali 
Antonio li liberò da Tuoi aggrelTori . Era poi tanto perlua- 
fo il Flaminio , che gli Alidosj derivalTero da i Conti di 
Cunio , che non in un luogo lòlo , ma in molti lo altìcura, 
e fpezialmente alla pag. 259., dove così lafciò fritto : 
nec multo pofl , qui Cunio praeerant , unde Alidofiì in Ur- 
bemnojlram olim venerant &c. Ritrovali pure prelTo il 
medefimo , Camillo Alidolìo , di cui erali fervito la 
Città d’Imola per accrefcere il numero delle milizie , ef» 
fere llato onorato della dignità diC.onfole con Ccfare Nor- . 
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digli » e ciò feguì nell* anno 1 186. , onde alla pag. 272* 
fi legge : Confutar em dìgnìtatcm co anno gerebant Cantila 
120 7. Un Alidoftut , C aefar Nordilius . Non molto dipoi , cioè 
circa l’anno 1207. fiorirono Malgarito, & Alidofio, del- 
li quali così parla Francefilo Sanlòvino della orig. delle 
famiglie lllujtrì d'Italia pag . 252. , conciofiache tirando i 
fuccejforì di mano in mano fino al V anno \ 20 7. fi fermano in 
due fratelli , Pano detto Malgarito , e V altro Alidofio , il 
quale fu Bi favolo d* un* altro Alidofio , che fu Padre di Lip- 
po , dal quale ufcìrono i Signori dimoia fino a Lodovico , 
che fa Pultimo Panno 1424. Tra i Senatori Ravennati ri- 
feriti da Girolamo Rotti hifl.Rav * Uh. VL pag.^yi. ritro- 
1228. vali nell’anno 1 228.Uguccione Alidosi, d’onde fi ricava, e 
meglio apparirà da ciò che fiegue, che gli Alidosj godeva- 
no la Cittadinanza di Ravenna, o un ramo della medefima 
famiglia erafi redimita all’antica Patria deTuoi Maggiori. 

XX. E quantunque gli Alidosj godettero la Cittadù 
dì Ua cìat; d °dÌ nanza ^‘ Ravenna , e mediante quella i gradi di Senatore 
imoia dj\ no* non lalciavano perciò la Città d’Imola, nella quale da 
oeiVoilidu/'e a ^ cuni * Secoli in qua fatto avevano la prima figura . 11 Pre- 
Senatore dìRa* fettodel Senato, dal quale dipendeva tutta l’autorità nel 
da? governo politico, e militare, fi era renduto così fami-. 

glia agli Alidosj , chepuòdirfi elTere quali Tempre fiati 
Signori della Città . I Bolognefi contrattarono loro que- 
lla autorità più volte, efiendofi impadroniti d’Imola, e 
dimoft rato avendo (opra lamedelìma un’ impero aflòluto , 
ma fecondo le vicende della fortuna fuccedeva alle volte, 
che gli uni difeacciattero gli altri • Nel giorno 14. di No- 
vembre dell* anno 1 240. i Bolognefi occuparono Imola , e 
1240* dopo avere demolite tutte le fortificazioni rellituirono i 
Nordiglj, e diacciarono gli Alidosj ; di ciò abbiamo la_^ 
teftimonianza dell* Anonimo, che ferilTe gli Annali di 
Cefena pubblicati dal celebreLudovico Antonio Muratori 
tra gli Scrittori delle cofe Italiane , così adunque dice 
alla pag. \ 107. Anno Domini 1240. 14. Novembri s Bono - 
ttienfet occupaverunt lmolam Cìvitatcm , quam tenehant 
Alidoxìi , omnes fortalitias demolientes , reverfis Nordiliii 
& Alìdoxiis expai fis. Per quella difgrazia però non fu- * 
rtmo talmente opprettì gli Alidosj , che nella Città di Ra- 
venna non godettero le prime dignità , mentre Percello , 
da altri detto Porcello Alidosi era non fidamente Senato- 
re, 
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re, ma Giudice» ficcome ricavati da Girolamo Rodi bi/t. 
Ravcnn. lìb.VL pagati. , e da Vincenzo Carfari nell* 
fior, di Romagna tom. 1. anno 12^* pag. 3J4. Era Por- 
cello unito cogli primarj Cittadini di Ravenna, che cogli 
Amici loro feguaci pigliarono la Città , e ne difcacciaro- 
no Guido da Polenta, e gli altri di quella fazione. Ri- 
trovati ancora pretto il medetimo Carrari all ’ anno 1 *51. 
.tom.i. pag.364. nominato Benedetto degli Alidosj Vica- 
rio Padre di Caftellano , il quale con molti altri conttituì, 
e deputò Sindico, e Procuratore Ugolino da Faitanoa 
ratificare , & approvare il Comprometto fatto per Ugo- 
lino Velcovo di Montefèltro • 

- XXI. Ettendo grandi le dilcordie , che regnavano 
tra i Ravennati , i quali parimente attefe le loro divifio- 
ni conlervar non potevano colie Città vicine la pace, 
PArcivefcovo Filippo Fontana giudicò etter’ obbligo pofi- 
tivo della Tua dignità riconciliarli infieme , ficcome an- 
cora riunire tutta la Provincia , perciò ettendo flati detti» 
nati Martilio Vitali procuratore de i Forliveti , ed Alido» 
fio Giureconfulto de’Ravennati , in breve riftabill quel- 
la concordia tra quelli popoli da tanto tempo invano defi» 
dorata, eloattefta Girolamo Rolfi bijl. Ravenn.lib.VU 
pag.^ity E perchè fotte più (labile quella pace Tanno 
fcguente alli 15. di Ottobre fi fece la confederazione tra 
i Bolognefi, e Ravennati , e per ftipularla furono detti- 
nati Diomifalvi Ghezzi , e TAlidofio, di che ne abbia- 
mo il teftimonio dello (letto Rotti loco tit . di Vincenzo 
Carrari fior, di Romagn . tom. 1. pag. 378. , e di Matteo 
Vecchiazzani fior, di Forlimpop . par . 1 . lib.Xlll. pag. 19 $. 
Intervenne pure TAlidofio Giudice al generai Configlio , 
cheti tenne in Ravenna nell’anno 1258. , e ciò chiara- 
mente ricavati dalfuddctto Carrari alla pag.$%o. 381. in 
occafione, che furono ratificati i patti ftabiliti trai Ra- 
vennati , ed i Bolognefi • Apparile ancora , che vive- 
va TAlidofio nell’anno 1260. da ciò che fcritte il Carrari 
alla pag'i%7* , ne fi trova, che del medetimo fi faccia 
altrove menzione dopo Tanno feguente , nel quale lo no- 
mina il Rotti bijl* Rav. lib.VL pag.^6. 

XXII. Ma e ornai duopo far ritorno agli Alidosj Imo- 
lefi richiamandoci a quello non (blamente la ferie de tem- 
pi , ma ancora le illuilri az om a Lolio Alidofi . II per* 
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fido Ezzelino Tiranno di Padova, e di altre Città avendo 
dimoftrato la Tua barbarie nello fpargere ingiuftamente il 
fangue umano fenza avere alcuna confiderazione al fello 
alla qualità , e dignità delle perfone , onde era riputato 
l'inimico delfuman genere . Acciocché pertanto ceffafTero 
tante ftragi il Som. Pont. Aleflandro IV. dichiarò Tuo Le- 
gato 1*A rei velcovo di Ravenna Filippo Fontana , il quale 
fi portò a Venezia , e pubblicò la Crociata , onde in bre- 
ve tempo raccolte un buon numero di gente capace di re- 
fiftere al Tiranno. Tra quei che fi unirono alPArciveteovo 
in quella imprefa molti Imolefi ci furono lòtto il comando 
di Lolio Alidofi , ed il Flaminio lo dice chiaramente alla»* 
pog. lT$'fub iifdem fere diebuteum Ezzelinui in Guelfo* 
rum Jludtofo: nibil mitius ageret , quam crudelifime^omni- 
bus tormenti s cruciato : necaret , aut fame inferire procu- 
rarci , Pbilippu: Fon tane fu: Arcbiepifcopu: Ravenna s ab 
Alex andrò bujus nomini : Pont ifi ce IV • ad Veneto s rniffut mi- 
lite: undique comparai , dele&um ubìque habet , ex Vrbe 
noflra plerofque e duci t , quibu: Lolium Alidojium praeficit • 
Benedì il Cielo la prima imprefa di quello Efercito , men- 
tre fugò Anfelmo Nipote di Ezzelino , s’impadront di 
Padova , e levò dall’ubbidienza di Uberto Pallavicino col- 
legato del Tiranno Parma > e Piacenza . In quelli incon- 
tri Lolio fece conoteere la fua perizia nell’arte militare » 
ed il coraggio unito colla prudenza , che fe il Legato a i 
configli dell’Alidofio appigliato fi folle non averebbe vi- 
cino a Gambara tentato quella Battaglia , in cui fu disfatto 
il fuo efercito » ed Egli con molti principali non farebbe 
rimallo preda, e prigioniere dell’Empio. Molti certa- 
mente, ficcome ne afficura il Rolli bijl. RavcnnAib.Vl, 
pag. 434» lo perfuaderono a combattere , ma TAlidofio più 
degl’altri pratico del fito, e delle circoftanze pretenti lo 
configliò a differire il combattimento :di qneftone fa fede 
il Flaminio loc cit. apud Gambarom magna elude fupera • 
tur t captivufque Legatu: ad Ezzelini pedes magno Guelfo- 
rum numero deducitur ,quumLoliu: rei bcllieac Jciens antea 
monuijfet , ne bellum temere aggrederetur . Era quello 
fecondo il Flaminio l'anno 1259. quantunque altri fiorici 
col medefimo non convengano . 

XXIII. Mentre Lolio Alidofi colI’Arcivefcovo Fon- 
tana tfovavafi^Silvio Alidofi fu chiamato dagli Imolefi per 
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. dimagrare il proprio valore . Attediavano i Ravennati in- dlatM d . *•/*- 
fieme co i Faentini la Terra di Cotignuola, nella quale il I quali ottiene 
popolo piuttofto era pronto lafciarfi uccidere , che cedere jwy «feto*»*- 
alle forze de Nemici . Ricorle quello agli Imolefi per otte- * 
nere il lòccorlò opportuno , il quale non gli fu negato , 
anzi acciocché folTero più facilmente liberati dagli aggrcf» 
fori richiamò Silvio Alidofi celebre Capitano , a cui com- 
mife alleftire tutto ciò , che necelTario foflfe nel prefente 
bilògno . Elèguì tutto prontamente , come ne fa fede il 
Flaminio pag.$ % t . Silvia: , dicagli, quae /ibi commoda vi» 
debantur , Zfrbe Kalendi: Augufìi egrcditur magna Cr- 
’vium jpe , cum proptcr bona s arca , Cum proptcr rei militai 
rii peritiam , qua ob praeclare gejla apud omna magno in 
bonore erat . Procurò fubito portarli a Cotignuola , ed ' ; 

appena fi penètròilfuo arrivo vicino, che i Ravennati 
abba ndonarono l’attedio , ed unitifi co i Faentini lì ritira- 
rono aBagnacavallo. Divulgatali quella novella molti lol- 
dati Imolefi , che prima pel timore s’erano dilfipati , e 
nalcofli , immediatamente andarono dall’Alidofio , e coi 
foldati condotti leco formarono un grotto corpo di gente 
capace di far fronte a tutti i nimici . Silvio per tanto per 
fervirmi delle parole dell'Annalilla comparato exercìtu Ti» 
beriacum agrum de improvi fo occupat,ut boflet pabulatione t 
aquationeque probiberet . • . Mox Jigno dato hojìei invadit i 
portae vigile s primo interfait , obvium quemque deinde ne - 
cat'Jed bojla morientium ver iti aliui arm acapere , aliutpe - 
dum celeritate /aiuti con fulere, Ravennate: fere omnet in te» 
ricre t Faventini paucot amifere , quod initio ante pugnam 
fugcrant .No/lri inerme: inter ftrataobtruncant , Sylviut 
Juo: a praeda , rapinìfque contineri imperai , parta utan - 
tur viSforia dicit , bolle: infequitur , invento : ubique tru- 
cidati praeterea capit . Colloca quella inlìgne vittoria 
dopo Tanno 1259. , ne alcuno Storico Ravennate, che 12 fo 

fappia , la rifcrilce , dalla quale ancora fi può correggere 
Girolamo Rolli tii/l. Ravenn • lib-V Ipogeo , , che Tedi 
ficazione di Cotignuola a(Tegnava all’anno 1 276. fatta dai 
Forlivefi , quando già era Terra confiderabile circa 
Tanno 12 60, , onde fi può rettamente fupporre , che al- 
lora o folle ampliata , o maggiormente fortificata , men- 
tre il fatto d’arme di Silvio troppo chiaramente dimollra 

prima dclTanno aflegnato dal Rolli efler vi Hata. 

• " ' *"■ XXIV. Tra 
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XXIV. Tra i Senatori creati fecondo il Flaminio 
alla pag.AfìS, nell' anno 1271. ritrovafi Lorenzo Ali- 
doli ; ma Pietro Alidolìo cognominato Pagano nutriva 
(piriti più folievati , e fe i Tuoi Maggiori avevano 
ottenuto da 1 Senatori il comando della Repubblica , 
parve al medefimo , che folle per riufcirgli più glo- 
riole), le dal proprio valore unicamente riconolcere Io 
dovelfe . Vide, che alcuni altri colla forza fi erano ren- 
duti Padroni di Città, e Cartelli , onde volle egli pure 
tentare la ftelfa fòrte . Ebbe da fuperare un grande 
oftacolo, cqueftolìera la potenza de’Bolognelì , i quali 
fignore ggiavano la Città, ma perche un animo rilòluto 
giunge a terminare imprelè , che fembrano fuperiori alle 
proprieforze , quindi s’accinlc a quefta grand’opera , ebbe 
Pietro Palfiftenza di Azo Marchefe Eftenle , e di altri 
Principi , perciò gli riulcì difcacciare i Bologneli , c rima- 
nerne padrone . Vanno 1272. dice Francefco Saniovino 
S/or. delle Fam. III. (TU al. pag.252. , ejfendo Pietro Ali - 
dojìo cognominato Pagano , potentijjimo per adberenze , e 
per ricchezze , colle gatofi con Azo Eftenfe , e con altri Prin- 
cipi circonvicini , Jcacciatì i mini/lri della Città fe ne fece 
Padrone . Ma non bavendo potuto durar più <Pun anno , 
fpinto fuori da Bologne fi , la Signoria ritornò al governo 
doro . Fu breve il principato , perche erano troppo potenti 
gravverfarj, ma quello ballò per far conolccre il fuo fpi- 
rito , c dare un elempio a i fuoi fucceffori , che non era 
impoffibile acquiftarlì il dominio della Patria , ed in altre 
occafioni poterfene più facilmente con fer vare il portello : 
Ne alcuno dee ftupirfi, che gl’Alidosj divenuti follerò così 
potenti , mentre oltre li Cartelli, che pofledevano da alcu- 
ni fecoli in qua , ebbero fempre illuftri Capitani, e tal men- 
te fi feppero acquiftare l’amore de Cittadini , che avereb- 
bero piuttofto a loro, che ad altri ubbidito. Trai famoli 
Capitani annota il Flaminio allapag.^57. Salluftio Alidort, 
che dalla Città pafsò nell’efercitoal fuo valore commcrto. 

XX V. I Bolognefi (lavano con grande gelofia , e fo- 
fpetto di perdere Imola , ne cosi fàcilmente lucceduto fa- 
rebbe , fe le dilcordie nate tra i Geremei , e Giambeccari 
non li averterò impegnati in guerre civili , per le quali 
non folamente furono uccifì molti illullri Cittadini , ma 
perderono Imola con -altri Cartelli levati loro le. ondo 

. - . . ' il Sa- 
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il Sanfòvino dairimpcrador Federico. Si approfittarono 
di quelli torbidi gli Alidos j, e tra quelli Alidofio , che fa» 
cea tra gl’altri la principale figura , Era quelli nell’ anno 
i a 83 - Prefetto d’Imola, della qual cola ne fanno fede Giro» 128$. 
1 amo Rolli hijì. Rav. Itb.Vl. pag. 467. , e Matteo Vec» 
chiazzani Stor.dt Forlimpop. par.\. lib . XVLpag . 21 8. , • 
Vincenzo Carrari Star . Romag. tom.2. pag. 51. Capitano 

d’Imola lo chiama . Con quella dignità difpone va le colo 
per renderfi alToluto Padrone della Città , e forlè in breve 
ci farebbe fortito , le l’accidente occorlogli nell' anno fe- 
guente non glielo aveflfe impedito . La Famiglia de* Nor- 1289. 
digl) erafì fatta alTai potente , ne làpeva lènza invidia, 0 
livore vedere l’ingrandimento degl’Alidosj , perciò tutto 
le volte, che potè fece loro refi llenza, edillìpò l’alte idee, 
che nella mente nutrì vano.Ncll* anno adunque 1289: dice 
lo ft elfo Carrari alla pag.62. iom.n . , fa contraflo nella 
Città (fittola fra Alido fio , e gli amici , e feguacì fuoi da 
una parte , e gli amici de ’ Nordiglj dal T altra , e fopra - 
giungendo quelli di Medicina fi fece una gran battagliai fal- 
che molti dall* una , e dalf altra parte morirono . Ma ve- 
nendo foccorfo da Bologna a Nor digli , e loro amici , Alido - . 
fio co ’ fuoi Jeguaci fu cacciato dalla Città , e /abito il Co - 
mane di Bologna mandò i fuoi Lavoratori , e fece J pianar 
lo J. leccato , e tutte le fortezze di quelli . Si rirerilce quello 
medefimo fatto, da Girolamo Rodi hift • Ravenn. lib. VI, 
pag.4.78. , e da Cherubbino Cherardacci Stor. di Bologna 
tom.x. pQg.292 , , ma lo trasferirono all’annoiato., al 1290. 
quale forfè appartiene ; anzi il Gherardacci olferva, che 
gli Alidosj fecero una grandiflìma llrage di Nordiglj, tal- 
mente che erano per rellare del tutto fpenti , le non avt£ 
fero avuto dai fiolognefi il foccorfo . Le dilcordiedi que- 
lle illuftri Famiglie per le loro grandi aderenze tenevano 
inquieta la maggior parte della Provincia , e ciafeuna del- 
le fazioni , dando Tempre colle armi in mano per difender- 
li, ed inluhare la parte contraria , da ciò ne feguivano 
gravi (fimi danni . Ildebrandinode’ Conti Guidi Vefcovo 
Aretino dedinatodal Sommo Pontefice Nicolò IV. per 
reggere la Provìncia di Romagna col carattere di Legato 
Apodo! co , e Conte della medefima procurò ovviare 
quelli difòrdini , e riconciliare gli animi troppo inaspriti 
degli Alidosj , c Nordiglj. Si portò Iidebrandino ad 
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Imola, e quantunque li fervifTe di tutta la prudenza , zJ 
deprezza , che in lui rifplendevano , tuttavia non potè 
ottenere, che fi richiamaflfero gli Alidosj in Imola» Ri- 
tornò a Forlì, dove porta aveva la Tua refidenza , e vo- 
lendo pure far fèguirc quefta pace , chiamò a Forlì i prin- 
cipali di ciafcuna fazione dopo avere riuniti Alidofio , e 
Litto Fratelli , ed ottenuto a medefimi il ritorno pacifico 
ad Imola , e perche fòrte più gloriofò volle egli fteflb nella 
1291, Patria introdurli . Temendo poi , che per le ingiurie aliai 
frelche non nafeefiero auovi difturbi, de i capi principali 
delle fazioni, alcuni trattenne in Forlì nella ftelfa fua Cor- 
te, altri rilegò nei Cartello S. Pietro. Di querta riunio- 
ne parlano Girolamo Rolli hifi. Ravenn . lib. VI. pag. 481., 
482. , Scipione Chiaramonti hifi. Caefen. ad ann. 129 1. , 
Matteo Vccchiazzani Stor. di Forlimp. par. 1. lib. XV U. 
pag.2 24. Vincenzo Carrari Stor.di konjag.tom.il. an.12 91. 
pag. 7 1 . 72. , e Paolo Bonoli Stor. di Fori) lib. V. pag , 
il quale ancora ofserva, che in quefta occafione alcuni 
Alidosj fi fermarono in Forlì , dove abitarono per molto 
tempo, finche difguftati con gli Ordelaffi lì trasferirono 
ab abitare in Siena, e ciò ne aflicura Orlando Mala- 
volti Stor. di Siena lib. IX p.Il.pog.154 . , dove nell’anno 
1384. così fcrirte : la Caja degli Alido sj venuta dalla Città 
di Forlì , dove e fiata longamente , & bavuto Signorie dì 
più luoghi fu accettata in Siena tra le Cafe popolari , come 
fu quella del Cardinal Fortiguerra . 

AiUofio ten- XXVI* Fu affai confiderabile queft’anno 1 292. per i 
?/l£ r S grandi accidenti, ai quali fu fòttopofta la Famiglia <Uido- 
fcdiio dai b*. , Erafi Alidofio Capo della medefìma acquiftato l’amo- 

u dii coni« et di re , e protezione del Conte di Romagna , quindi offer- 
Romagna. vando che non aurebbe potuto in Imola ottenere per lun- 

ì2 9 2, go tempo la pace , e gli onori, a i quali afpirava , fin tan- 

to che forte fiata la Città lòtto il governo de* Bolognefi , 
pensò ufeire dalla medefìma , diacciarli , e prenderne — 9 
egli il portello a nome di Santa Chiefa , la quale aurebbe 
in lui trovata maggiore dipendenza , e rifpetto. Raccol- 
fe dunque l*\lidolio gran numero di Montanari , e con al- 
tri Tuoi aderenti s’inlìgnorì di Montecaduno, di Dozza, 
di Linaro , e d’altri luoghi del Territorio d’Imola , ed ivi 
fi era di tal lòrta proveduto , e fortificato, chcdimoftra- 
va poco temere le forze de* Jboìognefi , anzi alpirare alla 
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Signoria d’Imola . Il Senato di Bologna avendo intefo i 
progredì , e le mire dell’ Alidofio , tortamente fpedì con- 
tro U medefimo un numerofo efercito , il quale conofccn- 
doeffere il nemico piò forte di quello fupponeva , e che 
potelfe venire a fuoi danni ^ abbandonò i luoghi occupati , 
che i Bolognefi ricuperarono fenza fpargimento di fangue . 

Bartolomeo della Pugliola nella Jlor . mi J celi, di Bologn. 
all ’ ann. 1 292. tom.XVlII. Script . Rer. Italie. pag 297. ag- 
giunge effere (Iati in pochi giorni i detti Cartelli da i Bolo- 
gneli , ed Imolefi dirtrutti- Difpiacque affai quella vio- 
lenza de’ Bolognefi al Conte della Provincia, che aveva 
l’Alidofio fotto la fua protezione, onde fece feomunicare 
il Popolo Bolognefe , mentre le fi trovava aggravato 
dall* Alidofio doveva ricorrere al Legato Apoftolico , e_» 
non con l’armi farfi da fe fteffo ragione . I Bolognefi cre- 
dendofi aggravati portarono ad Ildebrandino le proprie 
giuftificazioni, il quale rimale pienamente foddisfatto, 
e per mofirarfi loro grato , come lafciò ferino Cheru- 
bino Gherardacci Stor . di Bolog. tom.i. pag.301 . , e bene- 
volo , chiamò a J egli Ambajciadori Bolognefi Bonagrazia di 
Harmanno , e Niccolò Rodolfini , che erano J lati mezzani di 
pacificare tra fe gl' Imolefi , & a nome della Città di Bolo- 
gna concejfe, che i Bolognefi avejfero in cuflodia la Città 
d' Imola , e fuo di fi retto , e della Terra di Medicina , e loro 
diftretto , e pertinenze ; concedendo anco licenza , che i 
Bolo gnefi potejfero dtjporre , & ordinare come meglio loro 
par effe delle dette Terre , & anco potejfero eleggere a no- 
me del detto Conte Pretori , e Rettori Cittadini Bolognefi 
nelle dette Terre , acciocché li ribelli , e nimici di Santa 
Cbiefa non vi avejfero dominio . Terminata ch'ebbe il Ret- 
tore quella differenza tentò di pacificare 1 ’ Alidofio con 
i Bolognefi, e dimandò, che foffero alcuni prigioni dell’Ali- 
dofio meffi in libertà , e perche non furono efeguite le fue 
iftanze, le riffe di nuovo al Senato, minacciando di pro- 
cedere a cofe maggiori, fenonaveffe ubbidito. Quale li 
(òffe la rifporta dei Bolognefi lì vede nel Gherardacci, 
che nelle Stor. di Bologna alP Anno 1292. pag.i 07. intera 
la porta . 

XXVII. Mentre fi trattavano quelli affari l’Alidofio mìdofiajp/ìit* 

. , *. r .... r da Mainar d« 

in Imola copertamente procurava inunuare agli Imoleli p agan o , e da 
effere troppo duro il giogo , che (offrivano da i Bolognefi , 
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onde avendo un grotto partito fece proporre al Senato la 
neceifità di eleggerli un Capo della Repubblica » che la~> 
reggere , e difendette da Tuoi nimici . Prima di far quetto 
Maginardo Pagano eraentratocon gente armata nel Sena* 
to, c molti di quetto Congrettò uccife , egli altri Jafciò 
andar liberi • Defcrive quetto il Flaminio alla pag. 407. 
Machì n ardui Vagarmi non multo ante in Sena tu t Curia m 
accejferat , Senatorei ibi Invento: partim enecat , par - 
tìm dimìttìt , & advcntante die eoe de , ac rapini t fu 01 ab - 
/ linere imperata Ettendofi atticurato dalla refittenxa de i 
Senatori a lui contrarj colPaverli privati di vita, pensò 
a poco a poco terminare la grand’opra , che avca nella..# 
mente. Trovavafi in Imola Selvaggio Alidosi amico del 
Pagano, a cui confidato aveva Pattare , onde di concer* 
to Maginardo , profeguifcc il fuddetto Flaminio : rtliquoi 
Senatoriì Ordini : per nuncios ad fe venire , ex prìncipi- 
bui alio s convocar ì jubet , omnei ditto audìentei eo profetti 
funt , ubi Selvaggia t Alidojiut vir admodum cloqueni , ó* 
M a chinar dì Jludiofus , lutulenta or adone omnei adbor - 
tatur , monet , objecrat , ut Reipublicae imperium uni de- 
feranty futurum ut ejui vira illìui audacia , ac nomini 1 
auttoritate brevi augeantur . €}ui cum perorajfiet , tantui 
terror omnium mentem invafit , ut inviti Reipublicae no- 
mea Macbinardo deferrent . Furono fubito difcacciati 
i B logneli, e richiamati gli Alidosj , ed allora fi termi- 
nò Pimprefii di trasferire il dominio ad Alidofio Alidosi , 
conciofiacofache il Pagano non aveva per fe ftefso , ma^ 
per l'amico operato . Ciò chiaramente lafciò fcritto Lean- 
dro Alberti defcriz.d’Ital. nella Rontag. pag. 263. Benché 
aveJJcro,à\c'eg\\, gl* Imoleji data ubbidienza a Federico IL, 
e poco vi fijfiero durati in detta ubbidienza , onde fi ribel- 
lar 0 dalla Città pigliando il primato Alidofio con a giu torio 
di Mainar do Vagano nel 1292. , come eziandio dimoftra 
il Landino né* fuol tomenti nel XV. canto della terza Can- 
tica dichiarando quel verfo : Una Cianghella , un Lapo 
Saltarello , e coi) poi fu /oggetto al detto , & alti fuoi /uc- 
ce (fiori infino che fu pigliato Ludovico ultimo Signore di det- 
ta Famiglia Ahdofia , avcgnacbe fovente fiffero conturba- 
ti y ér alcuna volta [cacciati pur ancora ri tornavano: Cian- 
ghella, della quale parla Criftoforo Landino nella Ffpofiz. 
al verf.\ 28. del Canto xV> del Farad. , era della nobile Fa- 
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miglia Fiorentina della Tolà Moglie di Li/o Alidoti fra- 
Ulto di Alidofio f ebe inficine con Maginardo Pagano zolfi 
Imola a i Bolognefi . Lo Hello dice di Cianghella Giananto» 

«io Volpi nell * lnd.ll. fopra Dante nella parola Ciangbel- 
la . Confermala llella cofa FrancefcoSanlòvino orig. del - 
le Famiglie lllufiri (Citai. pog. 25$. Alido fio che era fiuc- 
ce fio a Pietro , unite le forze J'ue con quelle di Mainardo 
Pagano Canno 1292. v* entrò in coi) felice punto , che i fiuoi 
Jucce fiori continovarono ( quantunque con diverfi travagli) 
fino all 1 anno 1424. Di quello principato parimente fave!*- 
la Angelo Maria Torlano in Orat. de laud. Fori Cornelii 
pag.y5.edit. Ven.1562. Veruni ex eorum ( Bononienfium) 
manibui pede tentino eripuit clar i filma , & omni ornata 
fiplendore virtutum Alidofia domai , quam plurtbui annit 
prtidentcr rexit, ér Japienter inftituit • 

XXVIIL Non fu molto durevole il pacifico poffelTo r*i M ì do C°. dì : 

« 1 14 a 1 * j r -ni r • r , » r r J Melato da I. 

dell Alidolio , mentre 1 Bologne» unite tutte le loro for- moia dai Bolo - 
ze con quelle de’ Collegati lo diacciarono da Imola, 
febbene non apparifea il tempo, in cui ciò fèguiffe , do- prende imiu^o 
vette certamente fuccedere prima dell’anno 1295 ; im- Padr0 * 
perciocché ,nel feguente ricuperò il principato . Il 12^5. 
Vefcovo San Vitale di Parma fu cacciato dalla Patria con 
tutti i Parenti , ed amici , perche feguivano il partito del 
Marchefe Azzo Eftenfe . Cominciò immediatamente li> 
guerra tra il detto Marchefe , cd il Comune di Parma , c 
perche a quello fi unì il Comune di Bologna, P£ftenfe_-* 
per divertire le forze de’ Bolognefi mandò folenni amba- 
feiatein Romagna a Maghinardo degli Ordelaffi,ad Uguc- 
cione della Faggiola , agli Alidosj fuorufeiti d’Imola , 8c 
a i Lambertazzi , che erano cacciati di Bologna . Si ritro- 
varono tutti quelli inlìeme col Marchefe ad Argenta , do- 
ve fu determinato , che unite le forze di ciafeuno fi to- 
gli effe la Città d’Imola a i Bolognesi, e reftituifle agli 
Alidosj, e fi redificalTe il Cartello di Bazzano, il quale 
dal Comune di Bologna era fiato atterrato, e la guerra 
al principio della futura primavera incominciar fi doveva. 

Nel principio del Mefie di Aprile , così deferivo il fatto 125)6. 
Pompeo Vizzani fior, di Bolog. alC anno 12y6.pag.156. 
avendo mefi'o alC ordine buon numero di Soldati li Confede- 
rati contro / Bolognifi , quali erano Maghinardo Ordelaf. 

Jo da Porli-) il Conte Galeazzo da Ce Jena , Uguccione della 
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Faggiola potentijfimo nella Tofcana , Alido/io degli Alidotj 
fuorufcito (Cintola , i fu orafe iti di Ravenna , di Rimtni , di 
Faenza , di Beri inoro , i Lambcrtazzi di Bologna , & il 
Mar che fe Azzo d? Efle con molti altri Capi de* Ghibellini 
mandarono una parte de i Soldati a Imola , la quale ebbero 
al primo affatto : Riferire quefto fatto ancora l’Anonimo 
Autore degli Annali diForlì pag. 168. 1 69. tom. XXII. Script. 
Rer . Italie . La perdita della Città d’Imola lèguì per de- 
bolezza di quei, chela cuftodivano , mentre erano 1400. 
Fanti , de* quali pochi morirono , e 200. rimafero pri- 
gionieri , ficcome afterilce Bartolomeo della Pugliola^ 
nella Stor. mifcel.di Bolog. alC anno 1 296. pag. 29 9. Gio- 
vanni Villani però nella Stor, Fiorent. all' anno 1295. pag. 
356. tom.XIIl. Script . Rer . Italie, ci rapprelènta più glo- 
riofala Vittoria de* Collegati contro i Bolognelì , quan- 
do acquiftarono Imola : vegnendo con bofle Jopra ImoU _* 
Città , ove erano i Bologne fi , e loro forza , combattendo 
con loro li fconfijfe con loro grande danno di prefi , e dì mor- 
ti , e prefe la Città cT Imola con molti Bologne fi, eh' entr 0 
•rierano. Ne furono contenti di quefto , mentre Rimpa- 
dronirono ancora di Sa (TatelIo , Roverfciano, Talamcllo, 
Brandone , e di altri Cartelli , de’ quali parla Matteo Vec- 
chiazzani Stor. di Feriimpop. par. 1. lib. XVU. pag.2^1 . , e 
Girolamo Rolli hi fi. Ravenn . lib.Vl. pag.^92. Accorlèro, 
fubito fu loro permeilo, i Bolognelì con quattro mila Sol- 
dati, i quali levarono dal Contado di Modona , óc an- 
darono a Imola . Ebbero fui principio un* incontro felice , 
perche Maghinardo degli Ordclaffi era accampato lotto il 
Cartello della Mal Ta, e perotto giorni co i Mangani pro- 
curò atterrare le mura, onde i Bolognefi avendo poca 
refiftenza fi avanzarono fino a i Borghi d’imola , de* qua- 
li s’impadronirono , e li bruciarono . Avvifatodi quanto 
era feguito TOrdclaffi, vedendo di piu il fumo dell’ incen- 
dio , lòfpcttò forte prefa la Città , e incontanente fi partì 
dal Cartello, & andò a Faenza , e quefto fu del Mefe di 
Ottobre , ficcome ne fa fede Bartolomeo della Pugliola^ 
Stor. Mifcel di Bologn.pag.^oo. Non poterono però i Bo- 
lognefi ricuperare la Città , che rimafe nelle mani degli 
Alidosj , tra i quali Matteo Vecchiazzani Stor. ài Forlim - 
pop. par. \. lib. XVIII. pag.211 . ci numera un Lutìo infic- 
ine con Alidolio , quando invece di Lutio non dovefte leg- 
ger- 
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gerii Lito Fratello di Alidofio, i quali in quell’anno fiori- 
vano ; ed Alidofio fu Capitano di Forlì fecondo il Carrari 
Jlor . di Romag . tom.U.pag. 1 3 a. al V anno 1 296. E lo llef- 
fo Storico all'anno 1 298. pagA 50. così lafciò fcritto : In 
quejlo tempo Maghinar do da Sojennana , ed il Conte Ga- 
lajfo predetto , <& Alidofio da Imola cogli amici loro anda- 
rono a Imola , & abbracciarono alcune caj'e cacciandone 
vìa i Bologne fi . 

, XXIX. Siccome il Marchefe Azzone aveva fatto ricu- 
perare ad Alidofio la Città d’Imola , così era convenien- 
te, che nei biiogni folle l’Efienle dagli Alidosj alfiftito: 
Dalla Città di Ferrara era fiato difcacciato il Marchefe, 
il quale però afpettavala occafione propizia per afialirla , 
e riprenderla . Da Rovigo furono gli Eftenfi Roberto, 
Obizzo , ed Azzo richiamati con follecitudine , quindi 
tutte le milizie , che poterono radunare da i luoghi vici- 
ni unirono per giungere felicemente al fine bramato. Man- 
darono Ambafciadori , e danaro agli Imolefi , ricercando 
un forte ajuto , e quelli raccollero da pertutto , e dalla 
Città fielfa buon numero di Soldati , dipoi , così Icrifie il 
Flaminio alla pag.s ^o.Fabritiu: Alidofius peditatuiprae - 
jicitur , qui eo profetai operam egregie navavit , Jed in 
Urlìi ingrejfu inter primo : occubuit . Dalle cofe finora 
•dette, e più da quelle, che fi diranno , appari fee quan- 
to folfe grande la infelicità di quei tempi , nei quali alcu- 
no non era ficuro^ne delle proprie lòftanze , ne della vita, 
elfendoci continui pericoli di edere opprelfi dalla forza , e 
potenza dell’avverlàrio . Le Città, e Cartelli non ave- 
vano ne la libertà , ne un Signore (labile, che le difen- 
dere , onde l’ambizione di regnare unita colle armi face- 
va intraprendere cofe grandi , ed il termine di quelle—» 
violenze era la ruina delle Città, e de ipopoli. Un pri- 
vato Cittadino , fe fi conofceva afiìfiito o dalle proprie 
forze , o da altri fi faceva lecito operare da Sovrano , giac- 
che la Giuftizia di rado poteva aver luogo . In conferma 
di quello fi e ciò , che di Giacomo Alidofio rifcrilce il Fla- 
minio alla pag.sis • » dovecosì Icrifie : multa in dici eve- 
niebant , quae Civitatis jlatum turbar ent , Remque publì - 
cam inquietam redderent . Jacobui Alì do fui , cujus poten- 
do magna ferebatur Benvenutum Corarium aere fibi obno - 
xium comprchendi jubet , & domi fuae , velati privato 

enr- 


FabrìxJo Capi- 
tano more com- 
battendo in fa- 
vore del Mar- 
chese cCEJle . 
Prepotente di 
Giacomo . 
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carter e > dctinet . Regimante Sonata , &■ indignante Ple- 
be hominis info lene iem eo evettam , ut contempi h legibm 
Civem intra prhatos parietes nexum baberet , Praetor 
tnulttam y.acobo quingentas librai irrogai . 

Jnicnd!° V Rk- XXX * Francefco Sanfovino delle Illuflri Pam» filai. 
dJrdoManfrc- pag.25 3. così lafciò fcritto . Ma Vanno 1327., che furo- 
tr}uIicoceert n0 ann * dopo Alidofio Ricciardo Fratello d* Alberghetti- 
rono , acciocché no po fedendo egli Faenza , & basendo mano col Fratello in 
Imola , condottovi eferàto parte de' fuoi favoriti , e parta 
1 £ 27 delle genti del Legato Cardinale , che fi trovava in Bologna , 

fe n'andò a Imola . Ma II popolo levatofi a rumore venne al- 
le mani con Ricciardo , e con le genti del Papa , le quali fa- 
cendo te fi a , (y effe n do favorite dagli Alido sj , e dai loro 
fedeli , fconfijfcro y e ruppero il popolo d' Imola con molto 
danno della Città ; di maniera che Ricciardo indi a tre an- 
ni per mantenimento del fuo fiato fi unì con la lega , che fi 
fece con diverfi Signori (TU ali a contro le forze dell' Arci- 
vefeovo Principe di Milano . Quello racconto del Sanfo- 
vino non effondo in tutto conforme alla verità , e racchiu- 
dendo di verte cole , che meritano particolare rifleffione , 
e duopo con diligenza efaminarlo.In primo luogo s’ingan- 
na lo Storico facendo Ricciardo Fratello d’Alberghettino 
della Famiglia Alidofia , quando erano dei Manfredi , anzi 
figli di Francefco Tiranno di Faenza ; ciò molti autori 
chiaramente lo dicono , cioè Girolamo Roffi hìfi. Raven. 
lib.Vh pag.j^j. > Matteo Vecchiazzani Stor. di Forlimp. 
par . \.lib.XX. pag.tjq. Giovanni Villani Stor . Fiorent . 
anno i327.pag.62j. , e per trai afeiare tant’altri lo Beffo 
Sanfovino parlando della Famiglia Manfredi pag. 49. no- 
minando i figli di Francefco afterifeeeffore flati Ricciardo, 
ed Alberghettino . Quello Alberghettino fu Signore di 
Faenza , avendo ufurpato Timperioal Padre ad inflanza 
di Oflafio Polentano Signor di Ravenna , e ciò teguì nel 
mele di Luglio . Ricciardo poi fratello di Alberghettino 
era Podcflà , e Capitano dTmola benaffetto alla Santa 
Sede , onde convenne col Legato del Papa in Bologna di 
contegnargli laCittà. Defcri ve quello accordo TAnoni- 
mo Annoi. Caefenat . ann. 1327. tom.XlV • Script, rer . It al» 
pag.i 14 7. nella forma teguente : fub ditto anno 1327. die 
Marti s Septembrii Dominai Rizi ar dm de Manfredìi de 
Fa venda Potefiai , ér Capitanati Imolae dijpo lait , ut pu- 
bi i- 
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bit ce fertur , Domino Bertrando Cardinali Apojlolicae Se- 
dii Legato in Cavitate Bononìae tane exijìentiyipfam erode- 
re Civi totem Imolenfem , & cum hoc atlu ipfo Domino or- 
dinajfet Legato , populus Imolenfii hoc audito voluerunt ob- 
Jtare , ita quod inter ipfum Dominum Riziardum y Retto- • 
rem , (y pop ulum dìttae Terrae praelium fuit incoeptum . 

L’efito , e le particolarità di quella battaglia fono riferite 
dal fuddetto GiovanniVillani pag.62S*adi VllI.Seftembrc. 

Mejfer Riccardo de Manfredi da Faenza con gente a Cavallo 
di quelli del Legato Cardinale , ch'era a Bologna , ejfendo 
venuti nella Città dimoia , perche quelli della 'Ferra per 
trattato fatto con Alberghcttino fuo fratello , che baveva 
rubellato Faenza , & elli con fu a gente cavalcarono per ha- 
ver Imola : il popolo d Imola fi levò a rumore per cacciarne 
il detto Mejfer Riccardo , e la gente della Chieja ; onde fi 
cominciò la battaglia nella Piazza d* Imola , e per forza 
d'armi il detto Mejfer Riccardo con gli Alido: j , e loro fe- 
deli , e con la detta Cavalleria della Chiefa , che erano da 
500. Cavalieri ifconfijfero , e ruppono il popolo d Imola, & 
ucci fine piti di 400. > che non vebbe buona Cafa , che huo- 
mo non ci rimanejfe morto , e poi cor fino la Terra , e rub- 
barla tutta , onde la pìccola Città dimoia quafi rim afe 
difirutta di buona gente , c difilato di preda* Da quello 
fuccelTo apparilce , che ficcome gli Alidosj furono uniti 
con Ildebrandino Conte , e Rettore della Provincia y co- 
sì nel prefente calò colla loro vita , ed amici s’impiegaro- 
no per far ricuperare quella Città alla Sede Apollolica , 
della quale in tutte l’occalìoni procurono renderli bene- 
meriti . 

X^XI. Era alTai celebre nelle armi circa l’anno i$$o. 

Beltrando degli Alidosj, che perciò Leandro Alberti de- puJnistcò°Jdl,u 
fcriz. dltal . nella Romag. pag.2Ó$. lo annovera tra piu Fla ” ,ìni ° **t~ 
valorolì Capitani , che abbia prodottola Città d’Iraola •‘vicario dtiTon 
Fu dichiarato Beltrando Capitano de’ Bologne 6, acciocché 'fitti» imoia* 
dimoftralTc il fuo valore contro Palfarino BonalcolTo, o Bo- MS 0 * . 
coffa Tiranno di Mantova , del quale perciò ne fa degna 
menzione Francefco Sanlòvino Star, delle Fam . Ili, d' Itali 
pag 25$. Beltrando chiamato da dtverfi altri Beltramo fu- 
mo Jò per la giornata fatta co Mantovani Panna 1 $30., nel- 
la quale gli fracafò 9 e ruppe di maniera , che perder onO 
gli Alloggiamenti . Flavio Biondo la riferilce circa l’an- 
no 
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no 1328., onde/dg.554. edit . Bajil.it 3 1. lalciò fcritto; 
Pontificia copiarum Dux Beltrandus Alidofiui Imolenfi : , 
cum ad S.Felicem hofiì obvius provexiffet fratti Extenfes,ó* 
P affari nu:> fugatìquc maximum acceperunt incommodum . 

• E Mario Equicola nelle Jlorie di Mantova lib. 1. del quale 
Beltrando cantò ancora Gorello Aretino ncllaCron.d’Arez* 
zo pag.%70. tom.XV. Script, rer. Ital. 

O Beltrando Alido/lo, che a difpetto 
Rechar te poi a me l’ingiuria fatta , 

Se ben t'arrechi la tu mente al petto . 

Mentre Beltrando figlio di Roberto III, era occupato nel 
ferviziodei Bolognefi , Lippofuo Fratello unito aveva 
le fue armi col Rettore della Provincia, il quale inte- 
rne con altri Principi d’Italia ricuperava le Città, e Terre , 

1333. che s’erano ribellate alla Sede Apoflolica . Fu compagno 
nelle vittorie riportate contro il Marchefe di Elle , ed a 
parte della disgrazia , quando disfatto l’Efèfcito Ecclefia- 
ftico rimale egli pure con molti altri illuftri Signori prigio- 
niere dell* Eftenfe . Bartolomeo dalla Pugliola nella Stor. 
miCcel. di Bolog. all' anno 1333. riferifee i nomi de’ princi- 
pali, e fono: nella [confitta avuta dal Legato nel Borgo 

d* Argenta di Ferrara furono prefi prigionieri Meffer Ri- 
naldo degl'OdoJredi , Galeotto figliuolo di Meffer trance [co 
de Lambert ini , Filippo , che fu figliuolo di Meffer Scane - 
beccbode Rampóni ;• Baro de Bafcomati , Guido di Meffer 
f.gano de Lambertini , Toniolo degli Albergati , il Conte 
di Bagnacavallo , Lìppo degli Alidoij Signore d' Imola , é?* 
altri [cosi parla alla pag. 358. Ripone quello Lippo Lean- 
dro Alberti deferiz. d'ital , nella Romag. pag. 264. ; meri- 
tamente tra celebri Capitani . Quali fodero i vantaggi , 
che la Città d’Imola ricevette da Beltrando, fono deferitti 
dal Flaminio alla pag. 540., ovedice, che nel dilui valo- 
re fu riporta la ialu te della Patria ; ma quali folfero le fue 
benemerenze, e della fua Famiglia verfò la Santa Sede 
volle egli fteffo irt Avignone informarne il Sommo Ponte- 

1334. ^ ce Benedetto XII. , da cui perciò n’ottenne il Vicaria- 
to dimoia : per eadem tempora , dice il Flaminio alla 
pag. SSì. , Joannc XXII. fatis funaio , Benedittus XII . 
in Pontificem Maximum cooptatur , vir magni conjìlii , ó* 

fum- 
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fummae probi tatii . Hic omnium primui Urbem noflram^» 
uni ut tantum potentiae fubjccìt , quem honeflo vocabulo 
Vlcarium appellava. Nam Beltrandut Alidojìui iti comme- 
morata , quae prò Ecclejìae dignitatc gejjerat , a Pontfi- 
ce impetravit , ut Urbi nojlrae Vicariai praeponeretur ; 
quod Pontifici facile vifum ejl , nam quidquid ab Alpiurn^» 
Jintbui Ariminum ufque continetur belli t exardebat , Bel- 
trandui accepto diplomate in Italiam accedere conjìituit . 
Era ftata prima di Beltrando governata la Città d’fmola 
da un lolo , e fpezialmentc dagli Alidosj , come abbiamo 
dimoftrato ancora colla teftimonianza dello Hello Flami- 
nio; ma perche allora il Capo della Repubblica ellendo 
eletto dal Senato dipendeva dal medefimo nelle Tue de- 
terminazioni , o eflendofi colle armi ufurpato il dominio 
iembrava piuttollo un Tiranno ; quindi e, che Beltrando 
li dice il primo Principe dTmola , perche aveva piena au- 
torità ,. e gli era ftata dal Supremo Signore legitimamen- 
te conferita • 

XXXII. Beltrando fi fu certamente fecondo il Flami- 
nio il primo Vicario dTmola dichiarato nell’anno 1334. > * 
e nello ftefto anno, anzi nel precedente Lippo Tuo 
Fratello fi trova nominato come Signore dTmola, ondo 
e neceftariofupporre, che il carattere di Vicario fofte__» 
nella perfòna di Beltrando. ma chiamato avefte Lippo a 
parte del governo, e perciò Funo, e l’altro nel tempo 
medefimo della Città dTmola fi dice Signore. Ne fembra 
efter quello lungi dal vero , imperciocché eflendo Lippo 
un valorofo Capitano a quelli Beltrando aurà data la auto- 
rità fui militare , a fé rilèrvandofi il politico. Potrebbe, 
dirli ancora , che mentre già Lippo fi era acquiftato il do- 
minio della Patria il Fratello Beltrando ne ottenefle dal 
Pontefice la inveftitura in qualità di Vicario . Tutto ciò 
fi e detto in difela del Flaminio ; il Tuo Pentimento però 
da altri Scrittori non e approvato, e ciò , che riferilco- 
no di Lippo , chiaramente dimollra edere (lato quelli Si- 
gnore dTmola prima di Beltrando. Nell’ anno preceden- 
te Bartolomeo dalla Pugliola Signore dTmola lo chiama , 
e tale fi era nell’ annoprefente ; mentre prima che partili 
fé da Bologna il Legato Apoftolico Lippo fi era acquifta- 
to il dominio dTmola, ed ecco le parole di Matteo de_-* 
Griffoni in memor.bifior, rer.Bonon. ad an. im-pag.\52. 

E tom . 
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torri. XV III. Script, rcr. Italie - poft difcejjum ditti Domi- 
ni Legati Lippui de Alidoxiit de Imola fuìt [attui Poteji ai 
Bononiae , & Nordilui de Nordilit de Imola [attui Capi- 
taneui Populi Bottonicnjii . Qui Lippui de Alidoxiii ante- 
quam Dominui Legai ui di tee flit de ditto Cafro herat Imo - 
lam , Ó* acceperat domini um Imolae prò fe , & expulit de 
Imola partem illorum de Nordilit . Si debbono notare^» 
quelle parole : acceperat dominium Imolae prò fe , d’onde 
apparile eflfere Rato Lippo , e non Beltrandoil Padrone. 
Bartolomeo dalla Puglioia in biji . mifcell. Bonon . ad ann. 
1334* conferma la ftelfa cofa dicendo : partito che fu il 
Legato di Bologna , Lippo degli Alidotj fu fatto Podefld di 
Bologna , e Nordolo dei Nordolìi Capitano ; mainami che 
il Legato fojfe partito dal Ca fi elio ejfo Lippo andò a Imola , 
e la tolfe per lui , e cacciò fuori la parte di Nordolo . Ne fi 
può dubitare di quello, fe alle colè) che negli anni le- 
guenti fuccederono fi riflette. Il Canonico Antonio Man- 
ioni in dijfert. hifìor . mjf.pag.54.. parlando di quelli, che 
fi ufurparono il dominio d’imoia col titolo di Capitano 
nell’anno 1335. ci ripone Lippo Alidosi, e dice : prae 
. caeteris , qui Patri ae domi nari affettartene involucro Ali - 
doxiì y atque ex iis , qui f uh Ululo Capitaneorum populi 
Tirannidcm in Patriam exercuere , expulfit Nordilit x ex- 
titit Lippui Alidoxius anno 1335. Dipoi, come diradi a 
fuo luogo , riferire i Vicarj , tra i quali mette in primo 
luogo Lippo, e ciò nell* anno 134.6. Di quefio Lippo fi. 
glio di Roberto fupporre fi può edere fiata Moglie Rior- 
dinane figlia di Rinaldo V • Signore delle Caminate , e—» 
di Giovanna de Malatefti , che le Pietro Belmonti nella 
geneal. de ’ Sìg. delle Camin . pag.55 . lo chiama figlio di 
Alidofio, non apparifee nell* Albero della Famiglia alcun 
Lippo figlio di Àlidofio figlio dWaltro Lippo di Alido- 
fio degli Alidosj ne circa quefii tempi , ne altrove . Fior- 
dinande la chiama GiovanpictrodeCrefcenzi nella Corona 
della Nob. d'Ital. par.ILpag.374.. Da quella nacque una 
Figlia detta Alidolia, che fu Moglie di Lippo Severoli 
Gentiluomo Faentino, come dice lo fteflò Pietro Belmon- 
ti l. c.pag.79. Dovendoli formare una lega tra i Signori 
della Provincia lì portaronó a Bologna nei primo giorno 
d’Aprile dell’anno 1336. , e tra quefii eravi Lippo Ali- 
dosi: 133 6 . nelle Colende £ Aprile , dice Bartolomeo dal- 
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la Pugliola hijìor. Mifcel. Bono», pag. 369. vennero i Si- 
gnori di Romagna a Bologna per cagione della lega , e fri- 
rono Mejfer Malatejta di Rimini , Mejfer Qjlagio da Polen- 
ta , e Mejfer Lippo degli Alt do J , ed effi furono Sindachi 
di tutti gli altri della Lega . D’onde fi vede , che in Imo- 
la regnava Lippo , e non Eeltrando . E (Tendo fiati diac- 
ciati i Gozzadini da Bologna , co i favori de i medefimi , 
tentarono i Gozzadini rientrare colla forza in Città , ma 
Lippo degli Alidosj Capitano di Bologna fi oppofe , e li 
vinte , onde in Bologna riportò tre bandiere de’ nemici , 
e ciò riferifee Matteo de Griffoni in memor. hifìor . rerum 
Bo non. ad ann. 1 $ $ 7. pag. 161. ijlo tempore captae Juerunt 
per Lippum de Al’tdojìii de Imola trei Banderiae Stipenda - 
riorum , quae veniehant Bononiam in auxilium Domini 
BrandcliJJti de Gozzadini:. 

XXXIII. Lippo Alidosi quantunque governafle la__, 
Città d’Imola non rifiedeva però di continuo nella mede- 
fima , e quando gli fi pretentava occafione gloriofit vo- 
lentieri l’abbracciava , fpezialmente fe fi parlava del Po- 
polo di Bologna , da cui ricevuto aveva tante cariche, 
ed onori. Militando per quefia Città fi fparte l’infaufia^ 
nuova della Tua morte, onde Bartolomeo dalla Pugliola in 
mìjcell.hijl. Bonon. ad an. 133 8. lafciò fcritto : adì XXV III. 
Marzo in Sabbato venne una novella tn Bologna , che era 
fato morto Mejfer Lippo degli Alido:} Signore <f Imola , 
e chela Terra era tolta. Falla fu tuttavia quefia voce, 
mentre fupraviffe Lippo a queft’anno , della qual cofa ne 
fa ampia fede la infcrizione porta (opra la porta maggiore 
della Chiefa di S. Niccolò detta volgarmente di S. Dome- 
nico, che riferifee il Canonico Antonio Manzoni in hi - 
Jloria Epijcoporum Imolenjìum , ed e la Tegnente : 
ANNO DOMINI TRECENTESIMO QUADRAGE- 
SIMO SUPRA MILLESIMUM REGENTE CIVI- 
TATEM NOBILI CAPITANEO LIPPO DE ALI- 
DO XI 1 S . Al tempo di Lippo fu feparato un braccio dal 
facro Corpo di S.Caffiano Martire dal Vefcovo Renaldo 
fecondo il Rodi, Raimbaldo lo chiama Ferdinando Ughel- 
li , e Sinibaldo il Canonico Manzoni , indi collocato in 
un Reliquiario di argento fu efpofto alla venerazione de* 
Fedeli . Efiendofi formata una Lega di molti Principi 
, d’Italia contro il Vifconte di Milano, i Gonzaga di Man- 
» E 2 tova 
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jj 5 MEMORIE STORICHE • 
tova, il Carrara di Padova , & altri fi unirono il Mar- 
citele Eftenfe di Ferrara , il Martino di Verona , l’Alido- 
fio d'Imola , il Manfredi di Faenza, il Polentano di Ra- 
venna , & altri , della qual Lega» e progredì favellano 
Bartolomeo dalla Pugliola in hijl . mifcell . Boncn, pag.$ 88 . 
1342. 389. e tralafciati tant’altri Girolamo Rodi£//?. Raven. lib, 

VLpag, 562. Era pure Signor d’Imola Lippo Alidosi nell* 
anno 134$., mentre OftatìoPolentani avendo corrilpofto 
a Stefano Benno Prefetto dell’erario pubblicodella Pro- 
vincia col pagamento d’un certo tributo, apparifee avere 
, 343* fatto la medefima cola Francelco Manfredi , e Lippo Ali- 
dosi , i quali dal Prefetto vengono chiamati delle loro 
Città Reggenti, ficcome ne adìcura Girolamo Rodi hi/l . 
Rav. lib%VI.pag.^6^. In quello medefimo anno avendo 
il Pontefice Clemente VI. fpedito in Italia per Conte di 
Romagna Almerigo , conobbe, che i Ghibellini contrarj 
al Pontefice fatta avevano una unione per ufurpare Ie_-> 
Città , che ubbidivano alla Santa Sede , o almeno fac- 
cheggiare i Territori quindi e, che fi oppolè a i Ghibellini 
un altra lega comporta de’benaflfetti al Sommo Pontefice , 
c tra quelli ci fu Ricciardo Alidofi per teftimonienza di 
Paolo Bonoli S/or. ili Fori) Uh, VL pag.149. Anzi Giro*, 
lamo Rodi alla pag, 564. lo chiama Fori Cornetti Regulum 
cioè Signore d’Imola , onde potrebbe dubitarfi efier mor- 
to già Lippo, di cui Ricciardo fu Figlio , ne altro lèmbra 
ripugnarvi checiò riferifee il CanonicoManzoni in differì. 
biJì.pag'Sq.' cioè edere flato Lippo il primo Vicario dall* 

. anno 1 546. fino all’anno 1 349. , a cui fa fuccedere nel Vi- 
cariato Roberto avendone da Clemente VI. ottenuta l’in- 
veftitura; ciò parimente conferma in hi fi, Epifcop, ImoL 
Anno Chrifli 1 346. , dic’egli , idem Summus Pontifcx 
Clemem VI . L'tppum ipfum Alidojium bujus Urbis prò San • 
Sla Sede Vicariai n conjlituit^Eà io non avendo in cofe tan- 
to ofeure altri documenti in contrario non ardifeo oppor- 
mi al Manzoni , mentre potè Lippo chiamare il Figlio 
Ricciardo a parte del governo , febbene egli n’era il Vi- 
1 347- -cario . Bartolomea Figlia di Lippo fpolàta a Pandolfo Po- 
'lentani Signore di Cervia rimafe fenza marito fattogli mo- 
rire in carcere da Bernardino Polentani fuo fratello, dal 
. quale aveva ottenuto due Figli , cioè Giovanni , e Chiara, 
ficcomc ne fa fede Girolamo Rodi hifìor, Raven» lib* VI- 
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pcg. 5Ò7. Quale poi foCfe il fine di quella infelice Princi- 
peifa non appparifce • 

XXXIV. Morì in quell’anno 1548. Alidofio Alidofi * 

figlio di Giovanni I. Ne Tuoi primi anni applicofli allo lìu- x - .T"‘ ’ 
dio delle lettere, nelle quali fece non pochi progreffij 
quindi e,chc conofccndo la felicità di chi ferie a Dio , fi de- 
terminò abbracciare lo flato Clericale, in cui meglio pò- 
tclfe i Tuoi fanti defiderj efeguirc • Alla chiarezza del 
fangue , e probità de* collumi unì una rara prudenza , per 
la quale fi rendeva a tutti amabile , onde elfendo vacata 
TArcipretura della Chiefa di Mazzancollo nella Dioccfi 
cHmola, fu immediatamente al medefimo conferita. Le 
ottime qualità di Alidofio giunfero all* orecchio del Som- 
mo Pontefice Giovanni XXII., perciò in premio lo elelfe il 
dì XXVII.diFebbrajo dell’ano 1 352. Velcovo diRimino . 

Governò per anni XVI. rettamente la fua Chiefa , e fi ac- 
quetò il nome di ottimo Pallore, avendo prefiata alla me* 
defilila tutta l’aflìflenza nel promovere il Divin culto , c 
nel pafeere il Gregge commefifogli . £d acciocchela Chie- 
fa Cattedrale folTe maggiormente arricchita di una fuper- 
ba Cappella , che bramava farci fabbricare il Cardinal 
Gozio Battagli , non (blamente ci concede la facoltà di 
efeguire idea sì degna , ma procurò , che in breve la per- 
fezionafle , edalfuddetto Cardinale fu ancora dotata. 

Fu prelente l’Alidofio, quando quello Porporato nell’an- 
no 1345. fece il fuo tellamento . Quantunque certo non 
iia l’anno della morte del Vefcovo Alidofio , fembra po- 
terfi collocare ragionevolmente in quell’anno infieme con 
Ferdinando Ughelli Ital. Sacr . tom. II. in Epijc. Arimi - 
nen . n XXXVllI.^tfg.4 t 25 425 *,conciolfiache nell’anno lè- 
guente il regiftro Vaticano porta la elezione di Cgone_j 
Canonico d’Ambrun. Parla ancora di quello Alidofio il 
Canonico Antonio Manzoni in hi fi. EpiJ'cop. Imol. ad ann. 

1340. Pietro Belmonti nella Genealogia delle Gaminate 
pag. 55. , e Vincenzo Carrari Stor . della Romagn • tom.il% 

/Wg.jsS. 334. . . 

XXXV. Roberto III. di quello nome fratello di Lip- rie dii p m „fr. 
po parimente III. fuccedette al mede fimo nel Vicariato /e/*'*»' 
della Patria , e ciò ottenne dal Pontefice Clemente ,VI. i e 'sjpìi'^Tr 
nell'anno 1 349: , ficcome lalciò fcritto il Canonico Man- 
zoni , in dsjfert. bìjlor. pag.5 ^. , e nella Storia de’ Vefco- j * \ r,v>n “ 
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3 $ MEMORIE STORICHE: 
vi Imolefi parlando di Carlo Alidosi così dice Ari- 
349, no Chrifii 1 349. idem Caroliti Alidoxiui Imolenfis hpifi '• 
copui plura bona in Emphyteufim concejjit Roberto Alidoxio 
fuo Germano firatri , quern Pont ìf ex pojl Lippum in Vico- 
riatu Patriae fiubftituerat . Conferve» per alcuni anni Ro- 
berto l’imperio , edimottrò alla Santa Sede una fedeltà 
fenza efempio . Il Vifconte Arciveteovo di Milano erafi 
impadronito di Bologna , di ciò non fu pago , mentre du- 
bitando, che la fazione Guelfa in favore del Papa potette 
lèvargliela, collegotTì colfOrdelaflfo, ed altri Ghibellini, 
e Guelfi ancora , i quali poco fi afficuravano del Pontefi- 
ce , perche in diverte occafioni molti dilgufti arrecati gli 
avevano ; e tra quefti ci erano i Manfredi di Faenza , ed 
135!. i Polentani di Ravenna . Il primo atto di oftilità fi fu af- 
tediare inlmola Aftorgio Conte dellaProvincia.Adi XVII. 
Gcnnajo adunque , ficcome ne alficura Bartolomeo dalla 
PuglioJa in hi/l* Alificel. bonon.pag.422. Bernabò Vifcon- 
te cavalcò a Imola colla fua gente , ed acquifiò alcuni Ga- 
ttelli , i quali non potendo refittere alle forze del fuo efer- 
cito fi arrenderono . Non così accadde della Città dimo- 
ia cuttodita da Roberto Alidosi , il quale malamente da 
Scipione Ammirato Stor. di Fior. lib.X. pag. 379. , e da_. 
Matteo Villani Stor.Fiordib. 1. cap.LXXV II. pag.j 7 . vien 
detto Guido ; mentre quantunque i Signori delle altre vi- 
cine Città avelfero abbandonato il partito del Pontefice , 
egli col rifehio di perdere la Signoria , e la vita , volley 
dimottrarfi fedeliffimo a Santa Chiete . Previde Roberto 
11 gran pericolo , c richictti aveva i Fiorentini , e gli altri 
Comuni, e Signori amici del Papa , diajuto, ma non_> 
avendolo trovato, perche ciafcuno temeva offendere il 
Vifconte affai potente , TAlidofio , come huomo franco , 
proteguitec il Villani, e di gran cuore fi era proceduto inan - 
zi , che P affé dio ci venijfe di molta vettovaglia , e per 
non moltiplicare fpefa di Soldati , elejje 1 50. Cavalieri di 
buona gente d'arme , e 300. mafnadieri nomati tutti di 
Tofcana , e con quejli fi r ac chiù f e in Imola , e fece intor- 
no alla Città due miglia abbattere Cafe , e Chiefie , e quan- 
ti edificj vi erano , perche i Nimici non potejfero aver ri - 
dotto intorno alla Terra , e cosi francamenne ricevere P af- 
fé dio , acqui fi andò b onore dì franca difeja infimo alP tifici - 
t a di Maggio gV anni Uomini 1331. Attaccarono la Città 
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in divcrfe parti, ma Tempre inutilmente, perche Ro- 
bert ut Alidojìm , dice GirclamoRoflS hijì % Raven. lib.VL 
pag. 5 7 °* > 7 U * fiabat a Ponti fice , egregie , ér magna cum 
fua laude llrbem eonfervavit . Di quella gloriola refillen- 
za fatta dall* Alidofio con poca gente ad un’efèrcito nume* 
jolo, erorte favellano con degne lodi gli Storici , deda- 
li alcuni fi poflbno indicare , e fono Francefco Sanfovino 
Stor. delle Fani, lllujl. d’Italia pag.2 %^. , l’Anonimo An m 
nal.Caefenat. pag. u8o. , e Matteo Vccchiazzani Stor • 
di Fori impop. lib . XX 11 . par. i . pag. a 79. 

XXXVI. Sedate in parte le grandi difeordie, accura- 
ta avendo la Città d’Imola , ed AftorgioConte della Pro- 
vincia, nello fteffoanno alli XV* di Settembre Roberto fi 
portò a Bologna , di poi a Milano , e finalmente dal Pon- 
tefice in Avignone , col quale fi trattenne per dargli una 
lineerà , ed efatta relazione delle turbolenze della Ro- 
magna. Di quello viaggio di Roberto ne abbiamo la te- 
ftimonianza di Bartolomeo dalla Pugliola in hijl. mifcell . 
Bonon. pag^.2$. Quanto ivi fi trattenere non fi là, ne qua- 
li accoglienze ricevefie , mentre effer dovevano ripiene 
di affetto , e di filma per i grandi fervizj predati dall’Ali- 
dofio alla Sede Apoftolica . Leandro Alberti deferizion • 
d’ìtal. nella Romagna pag.261. prctcnde,che Lippo IV* , 
& AlidofioVIL figli di Roberto ottenelfero nell'anno 
1552. il Vicariato d’Imola dall’Abbate di Marfiglia dal 
Pontefice Clemente VLfpeditoin Italia; incerta però 
dee dirli quella in veftitura , fi perche il Papa troppo in- 
grato farebbe fiato con Roberto , fe dopo tante azioni 
in vantaggio della Santa Sede l’avelfe fpogliato della Cit- 
tà fenza demerito alcuno ; come ancora perche non fi ri- 
trova alcun antico Scrittore , che riponga Lippo, ed Ali- 
dolio tra i Vicarj d’Imola , onde fembra debba crederli 
aver’egli continuato ad elfer Vicario dopo l’anno ancora-, 
1 Fioriva in quello tempo Bartolomeo I. figlio di Ro- 
berto II. , e fratello di Malie IV. , era quelli Cameriere 
del Sommo Pontefice Innocenzo Vi. , la qual colà fi rac- 
coglie dalle antiche memorie di quella Famiglia unitela 
negli ultimi anni della totale decadenza degli Alidosj , e 
da Arduino Succi nella lettera /opra la Fam . Alid. pag. 3. 
Francefco Sanfovino Stor . delle Fam. lllujlr . d'ital. pag. 
*53* afferifee avere Roberto Alidofio nell* anno 1 J55- 
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40 MEMORIE STORICHE; 
tatto una Lega co i Principi di Ravenna, qual motivo 
avelie di farla non e noto , anzi bifogna fupporre forte 
privata, mentre di quefta Girolamo Rodi hift. Ravcnn . 
lib.VI. ad artn.\$5i, paggio, non parla , quantunque in 
fintili colè molto efatto fi dimortri . Lalciò di vivere in 
quell’anno Carlo Alidofi figlio di Lippo II. Fu egli prima 
Arciprete della Chiefa di Santa Maria de Saluftra polla 
nella Diocefi d’Imola , dalla quale pafsò ad elfer Vefcovo 
della fua Patria il giorno XVIII.di Luglio nell’anno 1343. 
Ottenne quefta dignità dal Pontefice Clemente VI» , e 
governò fino all’anno 1353. con molta lode la Chiefa 
commertagli. Ferdinando Ughelli in Ital. Sacr. tom. II . 
in Epifc. imol. nam.XXX il. ne parla , ma non dice edere 
fiato della Famiglia Alidofia ; quefta notizia però ci e fo- 
minifirata dal Canonico Antonio Manzoni inbift, Epifc, 
lntolen. num. XXXXVH. , dove dice : AnnoChriJU 1342. 
Carolai Alìdoxiui L'tppi jiliui ex Archipreibytero SanÙae 
Marìae de Salujlra , Cathedralii Canonico ad Epi [co- 
pale m Juae Patriae Qatbedram ìmolenfem evebitar a Cle- 
mente Vi, anno 1 342. XV, Kal. Augufli . Evvi parimente 
nell* ultima edizione dell 5 Ughelli un’errore , forfè della 
Rampa , mentre invece di Clemente VI. fi legge Clemen- 
te VII. il Succefiòre di Carlo fu Lito Alidofio , di cui par- 
lerai a fuo luogo . 

éa^rdìnaicl XXXVII. Morto il Pontefice Clemente VI. ebbe per 
EgìJo Ltgaicy fuccelfore Innocenzo anch’egli VI., e quelli Ipcdì con pie- 
< cavaliere “ t0 na autor * 1 ^ ^* uo Legato in Italia il Cardinale Egidio Ca- 
condottLre dei rillo Albernozzi Spagnuolo , acciocché ricuperate lo 
E a£$ Stato Ecclefiaftico da tanti Tiranni occupato . Era CariU 
cuiìodtjct Bo- lo Uomo capacitino per terminare felicemente quefta im- 
cHefaJ‘ r mcntre avanti la Porpora , e dopo ancora , dato 

aveva gran fàggio nell’armi. Arrivato in Provincia fpic- 
gò il fuo carattere , e procurò unirli con quelli , ch’erano 
flati pel paftato benemeriti di Santa Chiefa , e perche tra 
quelli dimoftrato aveva il fuo zelo Roberto Alidofio, 
perciò lo tenne a fuoi fianchi prevalendofi del fuo confi- 
glio, e della fua opra nèl fuperare i ribelli: Una parte 
dell’efercito Ecclefiaftico confidò a 11 * Alidofio , col qualei 
ricuperò alcune Città, e Cartelli , nei quali fioreggia- 
vano i Tiranni . Mentre il Legato attediava la Città di 
1356. Faenza , acciocché quefta non potelfe ricevere da i Cele-. 
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nati (òccorfò , Roberto Alidofio con Galeotto Malatefta 
cognominato Ongaro pofe gli alloggiamenti delle Tue mili- 
zie a Ronta nel Territorio di Cefena , e cominciò a Tac- 
cheggiarlo per porre (pavento ne’ Cittadini , ed ivi dimo- 
rò finche fu prefa la Città di Faenza , ed all’ anno feguen- 
te fu differito Paffedio di Forlì , ficcome ne fa fede Girola- 
mo Rolli hi/l. Roveri, lib. VL pag.574. In quell’anno Ga- 
leotto Malatefta creò Cavaliere Roberto Alidofio , indi 
uniti con 1 80. Bandiere diedero Paffalto alla Città di Ce- 
(èna , che ubbidiva agli Ordelaffi , ed era cuftodita da-» 
Marzia Ubaldina detta la Zia Donna (òpra il fuo fedo co- 
raggiofa moglie di Francefco Ordelaffo , la quale aveva_> 
con grande prudenza difpolìe le cofeper relìftere agli Ec- 
clelìaftici , e le per tradimento non gli folle ftata aperta-» 
una porta della Città , non cosi facilmente farebbe cadu- 
ta . Non fi fpaventò la valorolà Zia a quella infaufta no- 
vella , mentre ritiratali con 400. bravi Soldati nella Roc- 
ca i pensò garantirfi dalle forze nemiche , le quali repli- 
cando gli affalti la polero in illato di dover cedere in breve. 
Concedette il Legato a Vanni Conte di Sufinana Ubaldi- 
no Padre di Marzia, acciocché tratta decolla Figlia la relà, 
ma quella rifpole,che doveva a collo della propria vita an- 
cora foftenere la Piazza confidatagli dal Marito . Si ammi- 
rò la rifoluzione cotanto lontana dal pericolo, in cui lì 
trovava, e lo conobbe in breve, quando vide cadere a 
terra la principal Torre della Fortezza , ed allora poi fot- 
toferitti i capitoli della refa la cedette al Legato . Rober- 
to Alidofi fi trasferì nello ftelfo anno a Bologna con 13. 
Bandiere a Cavallo , (òpra le quali aveva il comando , e 
da Bartolomeo della Pugliola inhi/l. mijcell. Bonon. pag. 
446. fi dice Signore d’Imola ; parlano ancora del medefi- 
mo l’Anonimo/» Annoi. Caefenat.pag.i 183. 1 1 84. , e_j 
Matteo Vecehiazzani Stor. di Forlimp. par. /. lib. XXIV. 
pag.^oo. Proleguì Roberto ancora ne* (èguenti anni ad 
edere condottiere delfarmi Ecclefiaftiche, (ebbene il Vec- 
chiazzani pag.^2 o. lo chiama Alberto, quando ciò non_> 
(òffe un errore di (lampa. Effendo Azzo figlio di Rober- 
to (otto la difciplina delPadreriulcito un ottimo Capitano, 
però infieme con Pietro Farnelè, e Gomezio Albornozzi 
fu deftinato a prefidiare la Città di Bologna a nome della 
Chiefa, mentre il Padre accompagnava il Legato, dove 
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era dalla necettità chiamato. Intelè Egidio, che in Forlì 
per mezzo dell* Ordelaffo fi era fatta follevazione , per- 
ciò finitamente ci accorfe , e conferito l’accidente con i 
Tuoi Condottieri , Roberto Alidofio fu di parere , e lègui- 
tato da tutti, che lì dovette dilcacciare l’Ordelaffi da For- 
limpopoli , acciocché non Tettando più guerra nella Ro. 
. magnali potette attendere più francamente alla cuttodia_> 
di Bologna , di tutto quello Icritte il Vecchiazzani alla 
pag* 3 20. 3 2 6. 

XXXVIII. Seguì in quell’anno 1361. la celebre bat- 
ctfco capitano» taglia contro il Vifcontc, nella quale ettendofi valorofi- 
mente portato AzzoAlidoiì, ottenne in premio nettai 
imoia . Amo Città di Bologna da Gomezio Nipote del Legato inficine 
m?* !wm/d 7 i eon altri le infegne di Cavaliere , della qual cofa favella- 
vìf conte . no Leandro Alberti deferìz. (Limola nella Romagn. pag. 

263*9 e Francefco Sanlòvino Stor. delle Famig. llluft ri 
(Tifai. pag.253. Tentarono prima TOrdelaffo , ed il Man- 
fredi forprendere la Città d’Imola , ma Matteo Vccchiaz- 
, zani Stor. di Forlimp. par. IL lib . 1 . pag.3. lafciò fcritto , 
che inutili furono i loro sforzi, perche dagli Alidosj fu 
con maggior valore difetta . Era vi ancora un* altro celebre 
Capitano in quell’anno della Famiglia Alidofia , e chiama* 
vali Francefco Figlio di Simone I. , e fino dal principio 
quello ramo erafi feparato . Di Francefco parla Scipione 
Ammirato Stor. di Fior, lib . XI. pag. 43 2 . , dove nar 4 
ra etterfi portato il Cardinale Egidio dal Re d’Ungheria 
per impegnarlo ad attìttere l’Efercito Ecclefiaftico , ma il 
Re era flato prevenuto coll’ oro dal Viiconti , onde Ber- 
nabò nel Maggio con due mila Cavalieri fe ne venne nel 
Contado di Bologna , e forzata la Battia, e raccomanda- 
to l’efercito a Francefco Alidofio , & a Francefco Marche- 
tte d’Efte, fe ne ritornò a Milano. A XXIX. di Ottobre , e 
di ciò abbiamo il teftimonio di Bartolomeo dalla Pugliola 
inhijl . mi [celi. Bono n. ad ann* 1361. pag.^63. Azzo , e 
Beltramo degli Alidosj furono rettituiti in Imola dal Car- 
dinale Legato, Se alli XXII. di Novembre Azzo impaziente 
di vivereoziofo , perche avvezzato da Giovane a mancg» 
giare le armi, fece una Cavalcata in Montagna contro gli 
Ubaldini per fare una Battia , mentre avevano rinforzato 
Monte Boni contro il Comune di Bologna, efebbenelc 
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rita tuttavia lode il coraggio diAzzo.Di quello Azzo cosi 
ancora IcrilTe Matteo Villani nel lib. /X, cap. L X XIV. per 
lo fi [petto ere fiuto a M. Giovanni di Meffer Bernabò pre- 
di' accordo* e concedette alla Chic fa Bologna con quejìe 
condegne. Che il Legato pagajfe interamente i provifiona- 
ti , e Soldati di ciò , che dove fiero bavere infino al di , ch'ei 
rafie gnaffe Bologna , e che incambio di Bologna baveffea 
fu a vita liberamente la Signoria della Città di Fermo , e 
di fuo Contado , e diftretto , e che /offe titolato per lo detto 
Marchefe della Marca \ & injofianza foccedette raccor- 
do , e per ficurti di fermezza d y una parte , e del 1* altra , il 
Signore de Bologna mife nella Città di Fermo M. Azzo degli 
Alidoij da Imola con gente d'arme come amico comune . Ro i trtD mtré - 
XXXIX. Gloriolo per tante fatiche (offerte , e fervi- a*.*** Btlrm- 
gj predar alla Santa Sede lafciò di vivere nell’ anno 136}. 

Roberto A lidoiì , al quale nel Vicariato della Patria fuc- ^attuiti n* 
cederonodue Tuoi Figli maggiori Azzo, e Beltrando , 
detto ancora Beltramo . E perche difficilmente il Trono 1363. 
(offre compagni uguali , quindi e, che immediatamente 
nacquero tra di loro gravi dilcordie ; Riferifce le medefi- 
me l’Anonimo autore Annal. Foroliv . pag. 188., c Barto- 
lomeo dalla Pugliola in blft*mifccl. Bonon. pag.4.67 . , d-a 
quantunque faccia Azzo , c Beltrando figli di Bar- 
tolomeo fui principio , dopoi li chiama figli di Roberto • 

Die' adunque , che il minore , cioè Beltrando corfeal Pa- 
lazzo, e arfe ogni co fa , e fu un gran rumore nella detta 
Città . Di che venne novella al noftro Rettore ( di Bolo- 
gna) , e incontanente cavalcò a Imola , e fagli aperta la por . 
ta , e mitigò l'opera rimafia . Tolfe quefi't due Fratelli , e 

altri de ’ maggiori della Terra , e li menò a Bologna 

Tolfe la Signoria d* Imola per Monfignor Cardinale , e co- 
fior 0 rima fero con effo lui in Bologna . In Imola rimafe per 
Governatore per Monfignor Cardinale Francefco de Ram- 
poni Dottor dì legge . Pare , che di Meffer Roberto rima- 
ne fero fei figliuoli m afe hi , ma non parve che egli Je ne im - 
picciaffe , fioche rima fero in Imola un Ve [covo cT Imola ,gH 
altri fratelli , ed erano piccioli . §}uefio fu a di VI. di Mag- 
gio in Sabato . 11 fine di quelle difeordie fi fu la perdita 
della Signoria , la quale però in breve ricuperarono. Tra 
i figli di Roberto fi nomina un Velcòvo dimoia, c quelli 
fu Guglielmo, di cui parlerai in apprelTo, e gli altri 

F a 


44 - MEMORIE’ STORICHE 

•erano piu di lei , ficcome fi ricava dall* Albero della Fa- 
miglia , nel quale fi trovano Malatefta I. , Lippo IV. , 
Alidofio VII. , Guido I. , Ragulifiol. , e Bartolomeo II. , 
oltre Azzo , e Beltrando , a i quali fi aggiunga Luigi det- 
to Todefchino , e due femine Madonna , e Violante. Al- 
lorché fu fottopofta Imola alla Chiefa fecondo Bartolomeo 
dalla Pugliola le fu deftinato Governatore Francefco 
Ramponi , e Girolamo Rolli bijlor . Ravenn. lìb . VI. pag. 
580., e Matteo Vecchi azzani Star» di Eorlimp. par. IL 
lib. I. pag.^. dicono edere fiato Antonio Bentivoglio . 
Chiunque foffe il Rettore della Città defilatovi poco 
importa, mentre Tappiamo per tefiimonianza del Rodi, 
che furono riconciliati i due Fratelli , e reftituiti nell’an- 
no 1 $64. nel podedo del Dominio della Patria : in hoc fio - 
retiti rerumjìatu , dic’egli , Azo , ór Beltramu: Alidoxìì 
fratre: Fori Cornelii Principe s , pace ór ipji inter fe 
fatta in Patriam refiituuntur • Lo fiedò fi trova negli An- 
nali di Forlì pag* 1 90. 

XL. Si promulgò in quefto medefimo anno la tènten- 
za del Cardinale Egidio Legato contro Guidone , e Gen- 
tile Alidofi fratelli , e figli di Mafie IV. , i quali vengo- 
no acculati di avere ufurpati alcuni Cafielli appartenenti 
alla Sede Apoftolica • La moglie di Guido fu Elena de i 
Mitèndi di Forlì , e Gentile fu Cavaliere. Il titolo delle 
lettere e il feguente : hoc efl exemplum quarumdam litte- 
rarum Reverendijfimiìn Chriflo Patris , ór Domini Domi- 
ni Egidii mi fera itone Divina Epifcopi 5 ab in. Apojlolicae 
Sedis Legati , quarum tenor fcquitur in banc formam , 
cioè : Egidiu: miferatione Divina Epif coput Sabine n. Apo- 
Jiolicae Se dii Lega tus , ac Terrarum , ac Provinciarum 
Romanae Ecclefiae in Italia extra Bononiam , Ór diflrtttum 
confijìentium Vicaria: generala . Gentili , ór Guidoni fra- 
- tribù: nati: quondam Muffe de Alidoxiì: de Imola fpiritum 
faniori: confila . Suppone il Cardinale Egidio avere que- 
lli fratelli ufurpati alcuni beni appartenenti alla Sede-* 
Apoftolica, e perciò formato il proceffo li cita a prefen- 
' larfi in Ancona avanti il medefimo, e giuftificarfi dalle 
accufe date loro; nuper Jìquidem conera Voi certum ve- 
fri: exigentibut dementi: babuìmut , ór fecimtt: procefi 
jum , per quem inter alia voi requirendo: monendofque 
duximu : , ac citandoti ut infra certum terminum compe- 
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tentem , qucm ad hoc vobìi peremptorie ajfignavimui y coram 
nobii deber etii per fonaliter comparere yVifuri , ér audituri 
per noi Jentcntialitcr declarari voi prò co quod contra Ec~ 
clefiam praediftam , ó* noi rebelltonii calcbaneum erigen - 
tei Caflro monti 1 de la fine , Caftìlionit , & Caftri de Rio 
in , àr de Provincia Romandiolae , ;» quibut eadem Eccle • 
yfo 0//0W , ér jmv/jm domìnium obtinere dinofeitur , yàfifa 
gcntium armigerorum congregatane occupavcrath , ó* 
dcptinebatii . Dovevano adunque tra i termini preferitti 
comparire avanti il Legato , e rendere ragione delle loro 
azioni , ad proponendum , allegandum cauffam f fi quatn 
rationabilem habere voi eredebatii , cur declaratio bujuf- 
tnodi , feu poenarum , ér ccnfurarum praediftarum nova 
contra voi ìnfiiftio fieri non deber et, aliafque ad facien - 
dum , ér recipìendum in , ó* pracmijfii , quod j ufi i - 
//Vi fuadcret. Qucfto fi e il fatto ricavato con tutta la fe- 
deltà dalle parole dello fteflo Legato, dal quale tè fi pof» 
fa, e debba raccogliere avere avuto la Santa Sede il fu- 
premo dominio (opra tutti i fuddetti Cartelli non appar- 
tiene ad uno Storico determinarlo 5 può bensì dagli altri 
fatti raccogliere alcune cofe , le quali polfono dar un gran 
lume per ifeoprire la verità . E duopo in prima olfervarc , 
che non barta effe re per etèmpio una Città , o Cartello tra 
i confini di una particolare Provincia, acciocché fi porta 
infallibilmente inferire eflere fòttoporta all’alto dominio 
di chi della Provincia e Signore : così la Santa Sede nel 
Regno di Francia gode Avignone , e nel Piemonte alcuni 
Cartelli , fopra i quali ne il Re Chriftianiffimo , ne ilDu- 
ca di Savoja ha alcuna ragione, & autorità ; e perche-» 
non femprefi riflette a querta co fa può facilmente alcuno 
fupporre effere a fe ftefTo quefte Città , o Cartelli Agget- 
ti . b tale appunto potè eflere il fèntimento del Cardina- 
le Egidio fondato ancora fòpra un’altra forte prefunzione, 
cioè , perche al fuo arrivo nella Romagna trovò occupata 
quali tutta la medefima da* Tiranni , quindi credette , che 
Cartel del Rio forte flato alla ftefla maniera ufurpato da- 
gli Alidosj , onde procedette controdi quelli nella forma 
già detta . Che poi veramente Cartel del Rio forte di di- 
verfa natura più chiaramente dalle feguenti cole apparirà, 
c lèbbcne fu intimata la lentenza , non fi fa che effetto 
averte , fidamente fi vedrà , che rimafe il portello di que- 
llo 
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fto Cartello negli Alidosj , e che aiti non prenderonol» 
inveftiturada alcuno , ma operarono fopra il medefimo da 
veri Sovrani • 

XLI* Redimiti che furono Azzo, e Beltramo inJ 
Imola , quantunque io eda operaflero da Padroni» pura 
acciocché fòlle piu legieimo , e (labile il polfeflò ricercaro- 
no la inveftitura dal Sommo Pontefice Urbano V. » e la 
ottennero dal Cardinale Egidio Legato. Girolamo Rodi 
ficcome fi e detto , colloca nell* anno antecedente qucfta 
redituzione , ma Cherubino Gherardacci Stor. di Bolog . 
tom:L pag.270. la trasferilce all'anno 1 365., ciò non 
odante dee collocarli nell' anno 1364.» poiché» come li 
dirà » i torbidi di Rinaldo Bulgarelloeflendo leguiti ver- 

10 la fine di Gennajo, dovevano gli Alidosj avere nell’an- 
no precedente ottenuto il dominio della Città. Sono ben- 
sì rimarcabili altre circodanze prodotte dal Gherardacci» 
le quali padar non li debbono lòtto filenzio, dice egli 
dunque : Conjidcr andò il Cardinale Egidio la gran fedel- 
tà de gli Alidosj verfo la Cbiefa Romana , e che f errore ac - 
caduto era J lato da Giovane poco acorto , volle baver ri • 
guardo ai meriti loro , e de' fuoi Antenati .... loro diede 
licenza , che ritornajfero a Imola , e gli ijlituì di quella 
Città Vìcarìi della Cbiefa . Queda fi e la gloria degli Ali- 
dosj d’efiere dati tempre fedeli alla Sede Apodolica » la 
quale perciò loro corrilpote con molte grazie conferman- 
do ad efii il Vicariato d’Imola. Dubitando il Legato» 
che potedero nalcere altre differenze riferbodi la autorità 
di porvi il Pretore, ed il Cadello , che confèrvò a nome 
della Chiefa. Terminate le inimicizie tra i Fratelli ne 
inlòrfero delle altre di maggior conseguenza • Mejfer Ri- 
naldo dì Bolgarello da Imola , così le delcrive Bartolomeo 
dalla Pugliola/7; bifl . mi/cel, Bonon . pag. 4757. volle toglie- 
re Imola a Mejfer Ber tramo , e Mejfer Azzo degli Alidosj 
Signori della detta Terra , Óra XXV 'Gennaro il detto Me f 
fer Rinaldo con parte del Popolo cacciarono i detti Signori 
nel fuo Palazzo , e vi pofero il foco dentro • A tre ore dì 
notte venne un Trattilo di ej/t Signori chiamato il Todf 
febino , dr entrato in Città con fanti a piedt , e con un~* 
trombetta , e tamburri ruppe Mejfer Rinaldo , e uccifelt • 

11 Gherardacci aggiunge alcune altre particolarità » cioè, 
ohe il Todefchino , dava in Toffignano , di dove il partì 

per 
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per foccoitere i Fratelli Azzo , e Beltramo. Aggiunge, 
ancora > che il Legato Androvino Cardinale , che faceva 
lafua refìdenzain Bologna, avendo intefo quello tumulto- 
fpedì Americo Vefcovo di Bologna con buon numero di 
Soldati per difendere gli Alidosj , ma quando arrivò era. 
già (lato uccifo il Bulgarello , e per reflituire la pace inte- 
ramente alla Città fece carcerarci complici della fòlleva- 
zione , alcuni de’ quali colla fuga fi falvarono , e de’ car- * 
cerati alcuni furono fofpelì . Allora Amerigo Vefcovo in- 
fietne con Azzo Alidofi ritornò a Bologna , e Beltramo; 
pafsò in Avignone , dove ritrovava!! il Pontefice , col 
quale trattenutofi alcuni giorni ripigliò il fuo viaggio ver- 
fo Bologna , ed in quella Città per nuovo ordine del Pa- 
pa il Legato Androvino confermò ambidue i fratelli Vica- 
rj in Imola della Chiefa Romana. Di quello Vicariato 
parla ancora il Canonico Manzoni in hijì. de F.pifc. lmol. 
num. XLVUL e del fatto di Bulgarello Annal. Foro* 
liv.pag- 190. ^ . # . # . . 

XLIl. Erafi rifervato , come fi e detto, il Cardinale Bei- 

Androvino l’autorità di mettere il Pretore in Imola , nel- tramo condoni 
la qual carica ci aveva collocato Manfo de Sabbatini . Gli 'ugato^bei 
Alidosj non gradivano molto ciò che Manfo operava, on- rimette , rìfer- 
de non poterono il loro interno difpiacimento di tal forte ™"J.Accom- 
coprire , che nell’ eflerno ancora non apparile . Dubitò fognano Unno 
il Pretore di qualche violenza, perciò (limò necefTario av- Bologna. Albe- 
vifarne il Legato , il quale credendo offefà la propria au- rico conte di 

. ♦ ' 1 • . n t a • *' X r ' * C ‘ ,H, ° * 

tonta nel miniflro deftinato,con gente armata h portò fu- 
bito ad Imola , e fi afficurò degli Alidosj , che con buona 
cuftodia fece condurre a Bologna; intanto mutò le guar- 
die della Città , e degli altri luoghi appartenenti al Vica- 
riato, c levò loro tutte le fortezze . Placolfi dopo molti 
giorni il Legato per le iflanze , e fuppliche di altri Princi- 
pi , e reflituì gli Alidosj ritenendoli però tutte le fortez- 
ze . Cherubino Gherardacci Stor. di Bolog. torn, IL pag % 

25)0. affegna quello fatto all’anno 1 36 }. , quando Barto- 
lomeo dalla Pugliola in hi fi. mifcel . Bon.pag 480. aflerifee 
effere fucceduto a di V: Ottobre dell’ anno t \66. , eque- 136$. 
ili eflendo flato più vicino a quelli tempi , e molto efatto 
nell’ indicare ancora i mefi , ed i giorni , fèmbra doverli 
piùttollafeguire . Lo fleffo Bartolomeo nell’anno 1368. 
riferifee gli onori, che ricevette in Bologna il Cardinale 
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Ànglico Fratello del Sommo Pontefice Urbano V. , C-j 
trai Principi, che Paccompagnarono furono ancora Az- 
2o , e Beltramo ; adì V. Gennajo , dice egli , venne in Bo- 
logna Mejfer Angelico Cardinale di Alba fratello di Papa 
Urbano V », quejlo bebbe da Mejfer Cardinale Legato di Bo- 
logna , e dalli Uomini di Bologna il più grande onore , che 
fi potcjje fare . Fa accompagnato in Bologna da qucjli Si- 
gnori , cioè da Mejfer Galeotto , e Mejfer Pandolfo de Ma- 
late (li , dal Signor di Ravenna Mejfer Guido da Polenta , 
da Mejfer Giovanni di Albcr ghetti noSignore che fu dì Faen - 
za , dagli Alidosj Signori d’ Imola , e da altri Gentiluomini . 
Deferì ve Girolamo Rolli hi/l, Rav . lib.VLpag»s$$, quefto 
(bienne ingrefìfo, ed aggiunge efTervi fiati ancora gli 
Eftenfi , i Carrari , ed i Gonzaghi , e che il Cardinale—» 
Anglico fu allora deftinato Vicario Pontificio in luogo 
dell’Androino $ lo dice parimente Matteo Vecchiazzani 
Stor*di Forlimp. par, IL lib, ll.pag. 14. 15. E perche dalle 
cofegia dette fembra raccoglierli elfere gli Alidosj difeelì 
da i Conti di Cunio , e Scipione Chiaramonti riferifee/# 
bi/l.Caefen.lib.XlIII. ad an.i 368. pag,6^o. le glorie di 
Alberico Conte di Cunio , a cui tanto dee l’Italia tutta , 
quindi per accrefcere ornamento alla Famiglia Alidofia_, 
voglio colle parole dello ftelfo Chiaramonti defcriverle: 
„ at gloriae plenum , & in omne aevum memorandum»* 
„ Alberici Barbiani e Comitibus Cunii fa«5tum , quod ne- 
„ dum illi , fed univerfàe Flaminiae maximo fuit , óc eft 
„ ornamento . Principes Itali , ac Refpublicae equitatu 
,, folum , qui tum erat exercitus robur, externo Germa- 
„ no. Gallo, & etiam Anglo utebantur. Illi foli fide- 
„ bant. Legati praefèrtim Gallicis, & Anglis equitibus, 
,, ac turmis fepti huc veniebant;hinc nafeebatur Italoruni 
,, contemptus inermium nedum , fed armatorum , defpi- 
„ eiebantfeilieeteosexteri milites ut militiae ineptos , 
„ barbara ejufmodi fuperbiareddebat plerumque Eccle- 
,, fiafticum Imperiuni populis invifum . Albericus ergo 
„ pertaefus It3lae militiae deprelfionem , & exterae fa- 
,, ftum , magnanimo propofito conftituit antiquum mili- 
„ tiae Italìcae decus refiituere , & Barbaros ex Italia pel- 
„ lere. Primo autem armaturam ferream invenit , quae 
„ coriacea effe fòlebat , deinde multos Italos nullo admif- 
„ fo extero fub D. Georgiifòcietatis nomine coégit . Ju- 
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», rabantomnes, aliterron recipiebantur , le miJitibu» 
», exteris inimicos perpetuo futuros . Sub excellentis Du- 
», cis difciplina tantum ipli brevi profecerunt , ut barba- 
„ ram militiam & faólis , & exiftimatione adeo vicerint, 
„ ut folo milite Italo ufi deinceps lint Principes Itali 9 
,, im mo etiam ab exteris expetito , & accerfito . „ Di cui 
parla ancora con lode Francefco Angeloni S/or. di Torni 
par . IL pag. 123- 

XLIII. Il Sommo Pontefice Urbano V. pafsò alli^ 
eterna gloria adiXlX. Settembre dell’ anno 1370., men- 
tre era ritornato in Francia non abjguc ingenti apud omncs 
Sanffitatis opinione , come lafciò fcritto Girolamo Rolli 
hi/i. Raven. lib.VLpag.584. La perdita del Comune Pa- 
llore fu compianta da tutti i Cattolici , ma in Bologna fi 
fecero dimofirazioni particolari fui principio dell’ anno 
feguente . Col carattere di Legato ivi rifedeva il Cardi- 
nale Anglico fuo Fratello , onde procurò,che con tutta la 
pompa fi celebrafiero quelle elequie nella Chiefa di 
_S. Domenico. Pileo dePrata ufcitoda un ramo della No- 
bililfima Famiglia de Conti di Porcia Arcivelcovo di Ra- 
venna c’intervenne con Guido Polentano , Pandolfò Ma- 
latella, Rodolfo di Camerino , Azzo, e Beltramo Ali- 
dosi, e Niccola Hllenfe con altri Principi accompagnati da 
Soo. Uomini a lutto veftiti , e la comparfa , ficcome non 
poteva eflcre piu ragguardevole , così la funzione fu in 
tutte le file parti magnifica. Parla di quello fatto oltre il 
R olii Bartolomeo dalla PuglioJa in hi/l. ntifcel . Bononpag. 
490. , il quale di più delcrivendo l’arrivo in Bologna del 
nuovo Legato Pietro Biturricenfe feguitoncll’anno 1372. 
adi XVII. Gennajo, riferire eflfere fiati prefenti i Signori di 
Rimino , di Camerino, di Ravenna , d’Imola, e d’altri 
luoghi. E perche dopo quell’anno più non fi parla di Az- 
zo Alidosi, e nel feguente l’inveftitura d’Imola fu fatta a 
Beltrando, può fupporlì elfere morto forfè in quell’anno , 
e ciò alferilce Francefco Sanfovino Stor. delle Fam. ìllu/l . 
tTltal. pagasi - , mentre racconta la nuova invefiitura 
del Vicariato ottenuta dal Pontefice Gregorio XI. , e Tan- 
no 1 3 73.. dice il Sanfovino, Beltrando terzo Signore (Tinto- 
la chiamato da diverfi altri Beltramo e fatto dopo la morte 
d’ 4 zzo fuo fratello Vicario (T Imola da Papa Gregorio XI. a 
VII. di Settembre , effondo allora il Papa in Villanova nella 

G Dìo- 
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Vlocejt di Avignone * Di Beltrando parla ancora Gianpie* 
tro de Crelcenzi nella Corona iella Nob. (Tifai, par . II. 
pag.qsS. Gianantonlo Flaminio/* Annui, ad ann. 137*. 
pag'57$. pretende, che ir? queft r annc> Ludovico figlio di 
Beltrando ricevere dagli Imolefi il giuramento di fedeltà 
e prendefle il poflèflò del Regno del Padre : Scnatuitum 
detr.um jur epurando Ludomicum [aiutane , elquc patcrnum 
impertum tradunt . Qui, pojlquam Scnatum dirai fit Urbem 
ohequitam cum trabea > ér militibui prodit * Ne contento 
di quello foggi unge edere dato dichiaratoVicario dalSom 
moPonteficeGregorio Xl.e peraòLuciarrum Cantagallum > 
& Angelum Dondideum in Galli am mittit ad Tonti fiuta , ' 
(praeerat fune Tetri rebui Gregorius tlliui nomini: XI. } 
Ut acceptum imperi um confirmaret . Pontifiex audita lega - 
tione rem approbat,LudomUU nobh Vicarium diete , Legato s 
in Italiam mittit. Tuerum per lite eroe monet , ut Urbi: cu- 
rata optimc gerat, rebut Ecclefiac fiume at. Quedo rac- 
conto didrugge quanto fi e detto di (opra di Beltrando r 
ma io dubito ederfi ingannato il Flaminio, perche gli 
altri Scrittori finoaU’anno in cui morì Beltran do, 

allorché parlano del Signore d’Imofa lo chiamanoBeltr an- 
dò , e non Ludovico ; ne lenza qualche gran moti vo po- 
teva il Pontefice indifuire il figlio Giovanetto , quando- 
il Padre n r era in pofieflb, ed aveva tante benemerenze 
colla Sede Apodolica . 

XLIV. Si fecero léntire nell’anno 1 575. le grandi 
lol le vazionr nello dato Ecclefialìico fomentate daiFio- 
Knvefihural rentinr , onde quali tutte le Città colla fperanzadi rrcu- 
*375* P erare ^ a libertà fi ribellarono dal Pontefice ; altro moti- 
vo di quedi torbidi produce Scipione Chiaramonti bijlor. 
CaeJen.lib.XW.pag.641. Gli Alidosf coll’ efempio- dei 
Bologne!? , Polentani , Ordelaffi, ed altri diacciarono 
ÌZ76. ne ^ Melédi Maggio gli Ecclefiadici , che tenevano la for- 
tezza in loro potere, e fé ne féccr Padroni: parlano di 
quedo fatto Bartolomeo dalla Pugliol.t in hift . mi feti? Bo- 
non. pag.$ 01. , e 304. , e Sagacio » e Pietro de Gazzata 
inCbron. Regien. ad ann. 1376. pag.%6. tom.XlX. Script » 
ver. Italie. Non così fecero gli altri Alidosj , che abita» 
vano in Forlì, mentre eficndo del partito della Chielkj 
furono a forza d’armi (cacciati dagli Ordelaffi , onde furo- 
no codretti ritirarli altrove • Andarono ad abitare in Sie- 
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na, dove ottennero la Cittadinanza nell'anno 1384., e 
di ciò abbiamola tellimonianza del Mala volti Stor.di Sic» 
va lib.lX . , e di Paolo Bonoli Stor. di Forlì lib . VII. pag* 

171. 172. Che veramente Beltrando continuale ad effe- 
re Vicario , e Signore d'imola fi raccoglie da Bartolomeo 
dalla PugIiolaat#tf/<j£.504. , e dal Canonico Manzoni in 
bijl . Epijcop . Imolen . XLVIIL , che così lafciò fcrit- 

to ; Gregorius XI. Pontifcx Maximas Beltrandum Alido - 
Jiu m Liti fratrem in Vicariar n Imolac prò Sanala Sede con - 1 5 77. 

firmavit anno Cbrijìi D'onde due cofe fi debbano 
raccogliere , la prima che il Pontefice confermò Beltran- 
do Vicario, era dunque fiato prima in vcftito; l'altra che 
cfTendofi nel pafTato anno pollo in libertà, ciò fece piutto- 
fto per fuggire gl’incontri de’ nemici , che per animo con- 
trario alla Santa Sede , concioffiache poco dopo ricercò al 
Pontefice la inveftitura • 

XLV. Molto degno di confidcrazione fi e il mandato 
di procura fatto da Bcltrando , & altri Alidosj in tefladi unm £[ 
Francefco Afpini da Forlì per efìggere le gabelle dalli po- dat0 t r0 ‘*- 
poli di Caflel del R io , e d altri luoghi , mentre da quello y if pini per *fìr. 
fi ricava , che il Vicariato d’Imola non comprendeva que- 
Ili luoghi , e perciò appartenevano alla Famiglia Alidofia ru, {diottri 
fotto altro titolo. Seguì quello l'anno 1378. In Chrifti luo & bl ■ 
nomine . Amen . Anno a Nati vitate ejusdem 1578. indizio- 1 2 ? 

ne prima tempore SStni in Chriflo Patri s , àr D.N. D. 

Urbani Divina Provid enfia Papa e VI. die 2 8. Menjis Aa - 
gujli. 

„ Magnificus, & potens Dominus Beltrandus de 
Alidofiis Civitatis , & diflrùfìus Imolae Dominus, 

& Vicarius generalis , & Nobiles Viri Aloyfius voca- 
tus Todefchinus , & Malatefla onines Fratres , & filli 
q.bon.mcm magnifici , & potentis Domini D. Roberti 
de Alidofiis, (ponte, deliberate, Se ex certa feien- 
tia. .. . fecerunt,conllituerunt, & ordinaverunt pro- 
vidum virum Ser Francilcum de Afpinis de Forolivio 
proiisdem, & aliquibus alìis ex DD. DO. de Alido- 
fiis in Territorio Callri Rivio . . . .eorum Vicarium , 

Se ^S^imum procuratorem , aÉlorem , fadlorem , & 
inttum Nuncium Ipecialcm Ipecialiter , & expreffe 
ad petendum ,cxigcndum, & recipiendum , ac habuifi* 
fé, ac recepifTe confitendum ab omnibus, & fingulis 
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99 penlionariis , affittuari» , cenfuariis , inquilini* , & 
' fidelibus , & aliis quibufcumque perfonis exiftcntibus 
„ in ditto Territorio MafTae DD. Alidolìorum , live Ca- 
,, ftri de Rivio, Hortae,Vignani , Belvederi, & aliis qui- 
3 , bulcumquc juxta, vel circa ipla territoria exiftentibus 
oranes quantitates pecuniarum , fruttuum &c. 

„ Attum in Civitate Imolae in Capella S. Leonardi 
„ in Palatio novo Communis Imolae in Camera habita- 
,, tionis D. M. D. Poteftatis praelèntibus fapienti Viro 
3, D. Joannède Argolata de Bononia &c* A Joanne__» 
„ Notario &c. ,, ’ 

Unfoloerail Vicario d*Imofa Belrrando , nella autorità 
del quale parte alcuna non potevano avere gli altri fratel- 
li, ediquìnafce, che mentre era vivo Azzo infieme con 
Beltrando, perche comune era l’autorità ambidue li di- 
cevano Vicarj , e Signori d’imola, e qui fono chiara- 
mente dift'mti , il primo dicefi Dominai , & Vicariai , gir 
altri Fratelli A labitei Viri r Se pertanto unitamente con- 
corrono nel fare il loro procuratore perefiggere i tributi 
da Cartel del Rro , fegrro evidente e , che non appartene- 
vano quelli luoghi al Vicariato, perche ftati farebbero 
del foto Beltrando, ma convengono mlìemeper convali- 
dare quell’atto Beltrando, il Todefchino, e Malatefta fra- 
telli , e gli altri Kami di Cala A li doli prò iisdem , & ali - 
qui bus alti: ex DD. Domini: de Alidofùs , mentre e (fendo 
Signorie polTedute anticamente dalla Famiglia , ne aveva 
confervara la giurisdizione qualunque altra diramazione, 
e - perciò di quella ancora (r richiede l’aflfenlò . 

^Lìt^nfttvo XLVI. Sembra ornai tempo opportuno favellare di 
Joriere genera* Lito Alidosi figlio di Robertoll L,tl quale nell’anno 1379. 
mo^/G Vr i*~ e ^* en d°fi portato a Roma , fu fatto da Urbano VI. Telò- 
ra» vedovo di riere Generale della Sede Apoftolica , della qual cola ne 
* foi Ubiamo il teftimonio del Canonico Manzoni in bi/i. EpiCc, 
”12-70, Imolcnfium , che cosi lafcicr fcritto. Anno Chrifii 1379. 

5 Romam profezia: idem Litui ab Urbano VL , qui Gregorio 
fucccjferat , Generali : Tbefaurariu : fiit confìitutus . Fu 
pertanto Lito prima Canonico della Cattedrale d’imola, 
indi ne ottenne la Propoli tura , e finalmente da Innocen- 
20 VI. lidi XtfIX. di Gertnajo dell’anno 13*4. fu eletto 
Vefcovo della rtefifa Città : Anno Chnfli 1354., dice il 
fuddetto Manzoni in hi fi. laud. Litui Roberti Aliduxii fi- 

lini 
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l/as( Arbor gentilità fìlium dicit LippilII.) e*r Caroli 
Nepos , Inno cc ntio VL Summo Pontificò elcBus cft E pi f co* 
pus Imolenfis anno 1554* IV^Kal. Februarii , cum ante a 
Canonicatum in Cathedrali obtineret . Edere flato ancora 
Prcpofitone afficuraFerdinando Ughelli tom.U. ìtal.fac. 
in buoi. Epifc . /wg.639. n . XXXIII. , iìccome dee feguir- 
fi il Manzoni circa il Padre , perche da altri Autori fi ri- 
cava edere flato Lito fratello di Azzo, e Beltrando Signo- 
ri dimoia , e perciò figlio di Roberto III. Ricuperò Li- 
to molti feudi della Chiefa fua , i quali erano flati occupa- 
ti da altri ; e nel fuo tempo fi fece l’anno 1 g 75- da Uber- 
to Abate di S. Maria in Regola dell’ Ordine Benedettino 
la riparazione dei Sepolcro , in cui fi cuflodivano le reli- 
quie di S. Sigifinondo Re di Borgogna. Mentre che— * 
nell’ Uffizio di Tefòriere di Urbano VL occupava!! Lito 9 
acciocché la fua Chiefa in abbandono non rimanere, 
F. Marino Vefcovo di Laodicea fupplì le fue veci , e—» 
nell* anno 1380. dimoftròilfuo zelo nel difendere le ra- 
gioni di quefta Chiefa, imperciocché Carlo r e Giorgio 
Alidosj figli di Azzo eflendofi ufurpati alcuni beni , e Ca- 
lvelli appartenenti al Vefcovo,li ricuperò afliftito partico- 
larmente dai Pontefice Urbano VI- anno CbriJ/i 1380. 
Marina: Epifcopus Imolenfis Urbani VI . Pontificie austeri - 
tate nonnulla Oppida , ac bona in fu am , Fede fia eque po. 
tejlatem vindicavit , quae Carola s , & Georgia s Alìdofii 
occupaverant . Trovandoli Lito carico d’anni,, e non po- 
tendo piu foflenere il pelò della Cura Paftorale , raflegaò 
il Vefcovado nelle mani del Pontefice Urbano VI., il 
quale lo conferì a Guglielmo Alidofi , e lo trasferì dalla 
Chiefa di Cervia , che governava . Quefta rinunzia pre- 
tende Ferdinando Ughelli fia feguita neU’anno 138$., nel 
„ quale fia morto dopo pochi mefi dr pcfte , e che Lito fia 
fopavivuto fino alP anno 1389. , tutto ciò afferife citai» 
Jac. tom . IL in Epifc . Cervìen . n . XXX . pag.4.75 . , & in 
Episc. Imol. n . XXX11L XXXlV. pag . 639. 640. , e per 
dimoftrare l’anno , in cui morì Lito porta la feguente in- 
fcrizione pofta nella Cattedrale d’Imola , e perche in par* 
te alterata, fi riferifee conforme addio ancora fi legge » 


n. o.m. 
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D. O. M. 

LITO IMOLAE EPISC. MCCCLXXXIX. 
ERANO. CARD. PAPIEN. BONONIAE FL A MI- 
NIAEQUE LEGATO MAX. PROVINCIA Ft/NCTO 
MDXI. OPITIO RAVENNAE CERVIAE CAE- 
SENAE BERTINORII GUBERN. MDIX. FRA- 
TRIB. ALIDOXIIS CAESAR PATRUO AC PATRI 

PP. MDLVII. 

Ciò non ottante dee dirli edervi errore nella intenzione 
1383. fatta quali 200. anni dopo la morte di Lito, mentre il 
Canonico Manzoni in bijl . Epifcopor . Imolcnjìum ad evi- 
denza dimoftra edere morti Lito , c Guglielmo nelPanno 
1382., e quelle fono le fue parole: „ Ecclefiam Imolen* 
3 , lem brevi paucorum menfium fpatio moderatus ed Gu- 
„ lielmus , eodem enim anno dignitate pariter , & vita 
„ defuntfus eft , peftilentiae vi correptus tunc Imolao 
„ debacchantis . Quod vero anno ofluagefimo fecundo 
,, fupra millefimum obierit teftantur tabulae Matthaei de 
Stratadie vigelìma lècunda ejusdem anni, in quibus 
„ aderitur RR. Patres Litum , & Gulielmum Alidodos 
„ Epilcopos Imolenfes fuide proximedefunélos ; eamque 
„ Sedem vacafTeadhuc intra annum millefìmum trccente- 
„ fimum oftogefimum tertium inde liquet, quod tunc. 
„ temporis eidem praeerat Vicarius Capituli Frater Mar- 
„ tinusEpifcopus Laodicenlis.,, che da altri fi diceMarino. 
XLV 1 I. In quedomedefimo anno 1382. Iafciò di vi- 
Giocopo figlio vere in età giovanile GiacopoIII. Alidofi figlio di Bel- 
morte' r *fc d ed trando , la cui indole prometteva gran cofe, e faceva 
ero . * fperaredovede uguagliare il valore de’ fuoi glorioft Ante- 
nati. Applicodì alla milizia, c date aveva alcune prove 
del luo coraggio , onde tanto più fenfibile al Padre fu la 
perdita del medefimo. I funerali fi fecero nella Chieli 
Cattedrale , dove ebbe la fepoltura , la quale fu ornata 
non (blamente di nobile inflizione , ma di una figura 
equefire , che lo rapprefenta , perciò e duopo brevemen- 
te • 
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tc deferì veri». Vedefi odia lapide fepolcrale con artifi- 
cio fcolpito un Giovane a cavallo vellito con abito mili- 
tare confórme all’ufo di quel Secolo ; colla delira tiene 
le redini del Cavallo , e colla finiftra una fpada ignuda in 
atto di (cagliarla. Sul l’ornamento dei Cavallo in due luo- 
ghi ci e l’Aquila infegna della Famiglia Alidolìa , e nelle 
dueeftremità della pietra (òpra il capo del Giovane lì 
trovano due Fenici , che ardono dentro il rogo, il quale 
e divifo da una fafeia, in cui fi legge da ambe reparti AC- 
CENDE FLAMMA: in mezzo alle Fenici evvì un Aqui- 
la, che regge col roftro un’altra falcia, entro la quale 
fono i feguentr caratteri SANS OULIEU. Il contorno 
finalmente e ornato de r feguenti verfi, alcuni de Ì quali 
fono in parte dal tempo corrofi i 

INCLITUS HEROIS BELTRANDI STRENUA 
PROLES 

HEU JUVENIS JACOBUS IACET HIC ALI- 
DOXlA CLARUM 

CUI DOMUS ET VIRTUS DECORAT COM- 
PLURIMA NOMEN 

NAM PROBITAS MORES INDUSTRIA PLU- 
RA DEDISSENT 


TOLLIT SPLENDIDA PARCA 

MILLE TER CENTUM DECIES AC OCTO 
DUOBUS 

OCTOBRIS SEXTO CHRISTI VERGENTI- 

BUS ANNIS* / 

# 


Di Ciacopo , e della fua morte fa degna memoria il Cano- 
nico Manzoni inbi/l* Fplfc.Imol. 

XLVIIL Trovandofi la Cbrelà d’Imola priva di Pa- 
llore il popolo di Codronco Cartello fpjcttante alla giurifi* 
dizione del Velcovo, quantunque averte pocoavanti pre- 
ftato il giuramento di fedeltà*!? ribellò, e lòttopolèa Bel- 
trando Alidofio Signore, e Vicario d’imolarif fatto così 
deferive il Manzoni in bijl. Fpi/copcr, Imoìcnjìum „ Epi- 
scopali Sede vacante homines Caftri Capitis Runci , feu 
„ Codronci , qui jam Epifcopo Fratri Martino tam folemni 

ju- 
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„ juramento fidelitatcm promiferant 1 iterum ab Epifco- 
patus jurisdi< 5 tione delciverunt, atque adhaelèrunt Bel- 
„ trando Alidofio, caufam defe< 5 lionis praetexentes, quod 
„ ab Epifcopatu , atque a Lito, & Gulielmo Epilcopis 
„ tunc proxime defundlis non modica pecuniaruni fumma 
„ ilbiipfis deberetur , quam ad reparandum , confervan- 
,, dumque praediftum Caftrum , ejusdemque arcem di<ftì 
„ tabant impendifte , undead Beltrandum vel auxtlium , 
„ vel confilium in hoc recepturi confugerunt . Quare_-> 
„ Bcltrandus tani opportuna occafione arreptaexpetitam 
„ pecuniam eisdem folvit , jurisdi&ionemque in diélutn_* 
,, Caftrum fibiquaefivit ; hoctamen inter caetera patto 
,, firmato, utquotielcumque ab Epilcopo fuccelfore pe». 
„ cunia ei reponeretur, tunc in polfelfidhem anteditti Ca- 
„ Uri Epifcopus ipfc foret refiituendus :De hac re atta— 
„ innotefcuut ex dittis tabulis Matthaei Strataedie XXII. 
,, Decembris anni 1482. ,, Da Bartolomeo dalla Pugliola 
inhifl . tnifccll. Bonon.pag. 524. parimente ricavali, che 
il Duca d'Angiòeffendo venuto nel Contado dTmola ci 
fece Cavaliere Luigi , o fia Ludovico figlio di Beltrando 
Alido!! , pofcia andò nel Contado di Forlì . Fioriva pa- 
rimente in quell’anno Obizzo Alidofi , di chi folle figlio 
non apparifce, mentre nell’ Albero della Famiglia arca- 
lo llelTo tempo fi trovano due Obizzi , uno figlio di Mafi- 
felV. i e l’altro di Gentile primo. Fu quelli un cele- 
bre Capitano, e con quello titolo governava la Repubbli- 
ca di Firenze , ficcome ne alficura Girolamo Bonoli Stor. 
di Lugo lib'UL cap.X VII . pag. 462. e ciò nell’ anno 1 3 S2. 
Si celebrarono nel feguente anno le nozze di Margarita^ 
figlia di Galeotto Malatella con Francelco Gonzaga signo- 
re di Mantova ; nel Mele di Novembre fi portò dal Ma- 
rito con nobile compagnia di altri Principi, e Principefle, 
e nel palleggio che fece per Ferrara fu ricevuta con gratin 
pompa dal Marchefè d’Elle , e con la fpofa vi erano due 
Tuoi Fratelli Galeotto, e Pandolfo , e Ludovico Alidofi 
colla Moglie di Carlo Malatella , edclfuadetto Ludovi- 
co , Io che fi raccoglie da Ciacopode Delayto in Annoi* 
E/Icnf* od b. a . pag. 909. tom. XIX. Script, rcr. Italie . 
Erano inforte alcune differenze tra ilComunòdi Bologna, 
ed alcuni Principi della Romagna , e furono terminate da 
Baldino de Bocchi, ficcome ne alficura GianpietroCrelcen- 
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zi Coro», della tdob.d Val. p.l. pag.622. Egli, cioè Bal- 
dino , trattò , e Jl abili la pace il XV III. d Agofto del 1 3 86. 
tra il popolo di Bologna , ed Aflorgio Manfredi Prencìpe 
di Faenza , feltrando Alidofi Prencipe d' Imola , e Giavan - 1 5 83. 

ni Manfredi Signore dt Barbìano . 

XLIX. Di Bcltrando Alidofio così lafciò fcritto il j** 

Canonico Manzoni in bifl . Epifcop.Imolenfium. AnnoCbri • "fod! arante» 
fi 1387. Beltrandu s Alido fui Imolae Vi cari ut magni pon- 
derii Hermam fufili opere ex filide argento munifico fuo te/ìce . Rincari 
jujfu conferì am donavi t , in qua Caput S. Cofmae Martyris d f n £ re [ p fcjf m 
repofitum e fi . Acciocché poi fi confervaffe la memoria^, upa . oìfeor. . 
del prezioso dono , cioè del mezzo bufto di argento ci fu 
portala feguentc inferitone : Ad perpetuam rei memo- pittano u labei 
ri am LcBor adverte , M agni fìcum Domi num Beltrandum lt pf 0 \ c ^ uiid 
de Alidoxiii hoc opus fieri fecijfe , ut Caput Sacro [anftum 1387, 

decenter tegat B. Cofmae Athletae . Ci e ancora pofto 
Tanno , ma certamente o a fbagliato chi lo traferifle , o 
pure ci e fiato aggiunto molti anni dopo, quando non fi 
rifletteva molto a ricercare il vero tempo , in cui feguiro- 
no alcuni fatti \ dice adunque : Anno MCCCCXXVIL hoc 
fadtum fait in Chetate Imolae , quando dovrebbe leggerli 
MCCCLXXXVII. Nell’anno feguente fu'di nuovo in- 1388. 
vertito Beltrandodel Vicariato d’Imola , perciò fcrifTe il 
Sanfòvino Stor. delie Fam. lllufir. d Italia pag.25$. Van- 
no 1388. Bel fr andò prefato fu invefiito dimoia da Papa 
Urbano VI. a XV. di Settembre , e la data della invefiitur a 
fu in Lucca , e tre anni dopo Bonifazio IX. conferma il me • 
de fimo in Roma a XV. di Gennajo . E quefta fu Tultima in- 
vertitura data a Beltrando, mentre poco alla medefima 
fopraviìTc , fe fi abbraccia la opinione di chi lo fa morire 
nell’anno 1391. , come fi dimoftrerà. Andrea Malatefta 
figlio di Galeotto fi portò con nobile compagnia ad Imola 
per ifpofare Ringarda figlia di Beltrando Alidosi colla do- 
te di 50000. ducati , come afTerifce Matteo Vecchiazzani 
Stor. di Forltmp. par . IL lib.V.pag. 45., ed aquefto An- 
drea, che poi fu detto Malatefta toccò nella divifione fat- 
ta dopo la morte del Padre la Città di Cefcna , e di Fof- 
fombrone fecondo il Sanfòvino pag.2$o. Furono gravi 
difeòrdie tra gli Alidosj , che abitavano in Cartel del Rio 
con quelli, che avevano il dominio d’imola, ondefeguiro- 
no diverfè oftilità da una parte , e dall’altra , ed eflèndo- 
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lì molto avanzate le cofe «’interpofero di ver fi Principi 
della Romagna ,c d’altre Città per riconciliarli » Il Ca- 
nonico Manzoni riferire il tutto in hijl . Epijc . I molenfium 
le paròle del quale fono le feguenti : Anno Chrifti 
„ igpi. conqtierentibus hoc tempore Ludovico , &Lip- 
„ po fratribus Alidoxiis de Imola filiis Beltrandi ejusdem 
„ Urbis Principis , & Vicarii fé nimis contra id , quod 
a, inter ipfos , interque Urbes jurata fide foederatas fàn- 
„ citum foerat , a Ricciardo, aliifque Alidoxiis de Ca- 
„ftroRivio Jaefos, ac plurima damna fuifle fibiipfis, 
„ Urbique Imolae ab eodem Ricciardo illata , habitus 
,, eft ad hunc lineili Ferrariae conventus , ad quem con- 
,, venere foederatarum ex Primoribus deledi Civitatum_» 
„ Florentiae j Mantuae , Patavii, Bononiae praeterde- 
5 , legatos a Polentanis Ravennae,ÓrdeIaffis Forolivii , & 
,, Manfredis Faventiae Dinaftis , eaque res, ut dijudica- 
„ retur commi fifa eft , praefertim Alberto Ferrariae Mar- 
„ chioni , & Nanno Gozzadino Viro ex primariis Bono- 
,, nienlìbus celebri , a quibus contra Ricciardum , caete- 
,, rofque Alidoxios de Caftro Rivio pronunciatum eft , 
,, atque mandatum , ut illud diruerecur Oppidum , atque 
„ ejus ager Ludovico, & Lippo Alidoxiis Imolenfibus 
,, adi ud icaretu r • „ Quantunque pofia fupporli giufta la_^ 
fontenza , pure apparifce non avere avuto alcuno effetto , 
imperciocché nello ftefio anno aili XIII. di Deccmbre fu- 
rono affittate le gabelle di Caftel del Rio da Ludovico , e 
Lippo per una parte unite le ragioni di Luigi detto Tode- 
fchino , e di Malatefta loro Zìi paterni , da Simone figlio 
di Obizzo Cavaliere, e da Ricciardo figlio di Gentile a_ 
Dedo Cecchi dalla Modigliana abitatore della Mafia Ali- 
dofia. Fu ftipulato l’inftrumento nella fuddetta Martin 
fotto il Portico delle Cafe di Ludovico, e Lippo da Lam- 
berto de Bandini da ImolaNotajo Imperiale XIII* Decem- 
bre 1391. , d’onde ancora fi deduce avere gli Alidosj Si- 
gnori d’Imola avuto cafa propria in Cartello del Rio . 

L. Daquefto inftrumento , l’originale di cui ficon- 
fcrva nella Segretaria Magiftrale d'imola , fi dimoftra an- 
cora elfcr morto Beltrando nell'anno ijpi., poiché ìpl> 
eflo fi legge : tamquam Ca fi al dui Mdgmficorum , & Po- 
tentum Dominorum Ludovici , Ó* Léppi fratrum , Ò* filo» 
rum quondam bon . mcm. Domini Beltrandi de Alidoxiii * 

E feb-* 
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della famiglia alidosià; 

E (ebbene quefto documento (ómbra badare , puree ne- 
'ceftario aggiungerci ancora Pauttrìtà di qualche antico 
Scrittore . Quefti fi e Bartolomeo dalla Pugliola , che—» 
viflfe in quefto tempo ; Egli adunque in hìfl.mìfcel. Bonon . 
pog'SS*' cosi lafciò (critto 1391. del Mefe di Novembre 
morì Mejfer Beltrame degli Ali dot) Signore (Tintolo , e an- 
dò Ridolfo dt Mejfer Filippo de Ramponi con alcuni altri 
' Cittadini di Bologna , che gli fecero onore alT efequie , e 
vejìironfi di nero colle loro Famiglie a proprie fpefe , per- 
che Mejfer Ludovico fuo Figliuolo era compadre del detto 
Ridolfo . Ma a fpefe del Comune di Bologna furono manda- 
ti Matteo de Griffoni , e Giannettino di Ve zzo lo de Malvez- . 
zi . Si oppofe pertanto al vero Franccfco Sanfòvino Stor . 
delle Famigl. llluftr . t Tltal.pag . 253. quando credette ef- 
(ere fino all’anno 1399. vi (Tuto Beltramo; c ciò (cmbra li 
deduca ancora dal Manzoni in dijfert . hi/lor.pag.s^' H 
motivo di quefti Scrittori dubito fia ftato, perche Ludo- 
vico nell’anno 1 399.fr inveftito d’Imola dal Sommo Pon- 
tefice Bonifazio IX. , onde fino a quefto tempo credero- 
no avere regnato Beltrando; manonera neceftario che 
per prendere il pofteflò delle Città otteneftero prima la 
inveftitura , ne fubitoche la ricercavano loro fi cocedeva ; 
per la qual cofa potè Ludovico dopo la morte del Padre . 
prendere il comando della Città , e renderfene Padrone, 
ma finche non ne fu inveftito dal Pontefice non fi potè di- 
re Vicario . 

LI. Effendofi nella Italia , e (pezialmente nella Ro- e 

magna moltiplicati i piccioli principati , e ciascuno procu * no l'accoman- 
rando colla deprcflìonc dell’altro farli grande, conobbe- 
ro allora i primi la neceffità di porfi in iftato da non teme- T cinti 
re gl’infulti altrui. Procurarono ottenere la protezione 
di qualche Potenza maggiore capace di difenderli , e con 
quefta facevano l’accomandigia (ènza punto pregiudicare 
alla loro primiera libertà , poiché una tale (uggezione — * 
anche fecondo il dritto di natura appellafi da Ugon Gro- 
zi ode Jur. belli , & pac . lib. 1 . cap.lll. §. 21 . num. 1. 
foedus inacquale , mediante il quale fi dona ad altri una 
fida permanente prelazione, che fu da Taccidide lib. I . , 
da Lucio Floro lib. IV* Rer. Roman • , e da Tacito de fitu , 

morib . German . chiamata riverenza al IT mpero, d’on- 
de ne provenivano alcuni fegni particolari di onore , non 

H 2 pe- 
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però la perdita della antica , e nativa libertà , e quella fii - 
periorità , che per una parte rimane, non e fuperiorità 
di potertà , ma di autorità , e di dignità f ficcome fpiega 
lo fteflo Grozio al num. il. colla Tegnente parità: qui- 
nta Jmodurn clientes nojìros intclligimut libero s effe , etiumjì 
ncque auZoritate, nequc d igni tate , neque jure Omni no - 
bit par et funi ; ftc & eoi , qui majejìatem nojlram comi- 
ter confermare debent , liberos effe tntelligcndum ejl . Per 
quelli motivi implorarono gli Alidosj la protezione della 
Repubblica Fiorentina per Cartel del R io, e Marta Alido- 
fia , ed ertendo un fatto di rimarco e duopo diffufàmente 
I $92; narrare quanto in elfo fcguì. Si portarono a Firenze—* 
nell’anno 1392. Ricciardo figlio di Gentile Cavaliere, e 
Francelco figlio di Obizzo fratello di Ricciardo , e fi pre- 
starono a i Signori dicci di Balia , a i quali rapprelènta- 
rono „ quod ipfi Dorainus Ricciardus , di&ufque Do- 
„ minus Opizo , Se didusFrancifcus lèmper fuerant ditti 
„ Communis Florentiae devotirtimi filli, & fervitores, 
,, & bono , & perfetto animo lempcr prompti , & parati 
,, ad quaecumque fervitia ditti Communis , in omni cafu 
3 , tam prolpero , quam adverfo, & fic intendebant erte 
„ omni tempore in futurum , & quod ut eorum lineerà 
„ devotio , & bona fides erga digiuni Commune Floren- 
„tiacperfettius lòlidetur, ipfi fummo defidcrio affetta- 
,, bant una cum eorum Cartro Rivii , & aliis, de quibus 
„ infra Icribetur , venire, recipi , & admitti in accoman- 
,, datos , & fub accomandigia , & protezione ditti magni- 
„ fici Communis Florentiae , & prò eorum fecuritate , & 

9 , honore , ut recomendati di<fli Communis appcllari , & 

,j nominar! ^ Et ipfi offerebant promittere, jurare, & le 
„ obligare, omnia , & lingula , & ad omnia , & fingula, 

,, de quibus, & prout placeret Dominis Officialibus Ba- 
„liae praedittis. „ Accettarono le Tuppliche, onde rece - 
perunt in perpetuum in accomandata , & prò accomanda- 
ti s t & fub accomandigia , ó* protezione diZi Communis 
Ricciardo co luoi figli Obizzo, Marte, Bcltrando , & 
Aghinolfo, e Tuoi difendenti per linea mafculina, iqua- 
li ebbe da Coltanza prima degli Alidosj Tua moglie , di 
cui fcrilTe il Suzzi elfere fiato Senatore di Roma , e Signo- 
re di Sartìone , Baftia , Codronco , Belvedere , e di Mon- 
te Bataglia ; e Francelco co Tuoi Fratelli Simone , Lu- : 
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dovico , Gentile , e Giovanni , e Tuoi difendenti mafehi 
in perpetuum.Dopo cfpreflele perfòne dichiarano gli fati 
loro, cioè:,, Caftrum de Rivo pofitum in Territorio 
„ Maflae Alidotiorum , & medietatem terrae Hortae, & 
„ ejus Curia , quod Tcrritorium pofìtuni dicitur in Dioe- 
„ cefi Imolenfi juxta Alpes Florentinas . : . . . Quod Ca- 
„ ftrum Rivii integrum cum medietate dùfti Territorii 
„ Maflae , & Terrae , óc Curiae Hortae praefati Dominus 
,, Ricciardus , & Francifcus dixerunt , & afleruerunt Sé 
,, & pracdùftosalios filios Domini Opizonis tenere, & pof* 
„ tidere , ér ad ipfot pertìnere , & in eh omnem jurhdi - 
„ Bionem , jy imperium exercere , ér fub alterila reco - 
„f vendanone , nel ohe dienti a nonejje , & cum omnibus 
„ ip fòrum Nobilium fidelibus , & Vaxallis , Se cum juri- 
„ bus ibidem ad ipfòs Nobiles pertinentibus . „ Ne pote- 
vano gli Alidosj metterfi fotto la protezione de i Fioren- 
tini , fé non foflero fiati pienamente liberi , poiché ci fa- 
rebbe fiato neceflario il confenfò della Sede Apofiolica , 
come vedremo eflerfi pratticato (òpra i feudi fpcttanti al- 
la medeftma . 

Spiegarono di poi ciò , che fperar potevano gli Ali- 
dosj da quefta accomandigia , cioè che il Comune di Fi- 
renze,, teneatur, ac debeat praedi<5tos Dominum Ric- 
„ ciardum , & Francifcum , & alios praedidlos , & di- 
„ ftum Caftrum de Rivo , & alia praedi&a defendere, & 
,, tueri a gucrris , & oppreffionibus ipforum,& eis impen- 
„ derefuum auxilium , & favorem prout, & ficut , & quo- 
„ modo deliberatum foret Temei, & pluries , & quotie£ 
„ cumque perDominos Priores artium , & Vexilliferum 
,, Juftitiae &c. „ Otto poi furono i Capitoli , che propo- 
sero i Fiorentini da oftervarfi , e giurarti dagli Alidosj, 
fé volevano godere della protezione , ed accomandigli 
Stabilita , e perche troppodi parole fono proliffi , quindi 
brevemente , e fedelmente fé ne da ri Teftratto • 

In primo luogo debbano gli Alidosj , ed i loro Ca- 
stelli effere Cc mpre divoti , e zelanti dello fiato , & ono- 
re della Repubblica , e per fi fiere in quefta fede , e vene- 
razione . 

II. i fuddetti riconosceranno per Amici gli Amici, e 
per Nimici i Nimici del Comune di Firenze , c cjme tali, 
ritratteranno. • 


3. Non 


61 MEMORIE STORICHE 

v IH. non portano ricevere i ribelli, i Nimici ,o Bandi* 
li della Repubblica fapendo che fieno tali, e fpezialmentc 
fé ne faranno dalla medefima avvi fati . 

IV. non diano ajute , ne configlio a loro nimici . 

- V. che fecoifdo il comando, e la volontà de i Fioren- 
tini debbano fempre far la guerra , la tregua , o la pace 
con qualunque Principe , o Comune • , 

s VI. Riceveranno le genti ancora armate in calò di bi- 
sogno , che ci manderà il Comune di Firenze . 

VII. Sieno tèmpre pronti a dare al fuddetro Comune 
Uomini fecondo le loro forze , quando faranno richiefti . 

- Vili. In legno deli’accomadigia far prefcntare ogn’an- 
no nel giornodi S. Giovanni Battifta un pallio di feta , il 
cui valore Ga almeno di tèi fiorini d’oro. Ed acciocché a 
tutti forte noto ertere il Cartello del Rio fotto la protezio- 
ne della RepubblicaFiorentina permifero prò Jigno corum 
àefenfionì fuper ditto Caftro Rivii elevare injignia ditti 
Comuni: Florentiae . E ciò fi etèguì prontamente ponen- 
doci fòpra la porta il Giglio, il quale prefenteracnte anco- 
ra e Pinfegna di detto Cartello. Fu veduto, & oflervato 
da tutti , ne i Legati Pontificj , o loro Miniftri giammai 
riclamarono, onde col filenzio confermarono la libertà 
di quelli flati dalla giurifdizione della Chiefa . 

Per dar maggior pelò a quantodi comune confcnlò fi 
era ftabilito Ricciardo*, e Franccfco a nome de loro figli, 
e fratelli proraitèro ofiervare i Capitoli , ed in cafò , che 
mancaffero fi obbligarono in qualunque volta pagare la^ 
pena di 4000. fiorini d’oro , e la riparazione de* danni , e 
delle fpefe in occafione di liti , & altro . L’Originale di 
quella accomandigli trovali nell' Archivio pubblico delle 
Riformagioni della Città di Firenze , e nel lib. Vlil.Ca- 
pitulorum f*i88. Fu dirtelo l’atto dal Notajo Viviani nel 
palazzo del Popolo Fiorentino, ed il giorno XIII. di 
• . Maggio fu ratificato da i Fratelli di Francefco Alidosi . 

fifjudujsB* ‘ LII. Sopite che furono le differenze inforte tra gli 
Logntfi termi- Àlidosj , ne nacquero delle maggiori co i Bolognefi , ma 
™ e nBlg*Ìl quarte pure ebbero fine fecondo il Manzoni in hift. Epifc . 
fatto nobiUFe- imolenfium , dove fi legge : AnnoCbriJli 1 393. Contro- 
ntt \ 7 07 . vefiae > fuae vigebant inter Bonontenfa ex una , & , Ali- 
doxioi ex altera parte compofitae fuere . Quindi ncH’anno 
feguente effendo paflatoda Bologna Ludovico Alidosi in 
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occalìone,che infiemecon Galeotto t c Carlo de Malatefli 
ritornava dalla Fella fatta in Mantova alloggiò in Cai* di 
Mefler L ganode Lambertini , e fu loro fatto grand'ono» 
re a fpefe del Comune di Bologna , della qual cofa nè fa 
fede Bartolomeo dalla Pugliola in hi/l. Mi f ceti . Ronon.pag* 
5*8., dove di più a ffèrifee edere arrivati in Bologna il di 
XXV. di Novembre , ed edere fiata di tre giorrìi la loro 
dimora. La Repubblica Veneta dimoflrò a Ludovico qua- 
le foffe la flima, che faceva della Famiglia Alidofia ,con* 
cioffiache fotto il Doge Antonio Veniero nell’anno 1398. 
fu fatto Nobile Veneto , nel cui privilegio fi legge : Unde 
cum Mag. , èr Poterti Dominili Lu dovi cui de Alido fiii C/t»/- 
latti lmolae ..... Dominai generali: natui recolendae me - 
moriae Mag. D.Bcltrandi de Altdofiii . E da quelle ulti- 
me parole riferite dal Sanfovino /. c . pag . 254. raccògliere 
poteva , che Bertrando era morto nell* anno 1 $98. L’ag. 
gregazione alla Nobiltà Veneta molto giovò a Ludovico, 
mentre in diverfe occaiioni lì dimoftrò intereftata nel pro- 
movere i fùoi vantaggi , e di ciò produrre fi poffono due 
efempj , i quali appreso il Sanfovino ritrovanti . Il primo 
fi e, quando Michele Steno Doge lo raccomandò come 
fuo Cittadino alla Repubblica Fiorentina con una Ducale, 
nella quale così parla : Pro parte filli No/lri charifjlmi , 
atque Civii magnifici D. Ludovici de Alidofiii lmolae ère. 
Per ejui oratorem e/l nobis nuper expofitum , quod ipfc , 
fiat ut , èr loca fua a quibuidam laeduntur vehementer , èr 
indebite mole fiati tur . Et eum ipfe D. Ligam , èr confe- 
derai tonem babeot , ut ajferit , cum excelfa Mag. V.\cum 
Mag. Communitate Bononiae , Magnificat Domini t Paduae , 
Marchìone Efienfi , èr Eflorgìo de Manfredit , noi exorat 
infiantcr , cum multìmode fabvcntionibui , èr fucturfa 
ìndigeat , ut piacer et Nobit ipfum D. , èr fiatum fuum 
Magnificentiae V. ftrlttiui commendare ; propterea deno - 
tare decrevimut vobit ère. L’altro fi e, quando il Doge 
Tommafo Mocenigo s’interpofe fra Ludovico , & Obizzo 
da Polenta Signore di Ravenna , acciocché Obizzo k> 
lovvenifTe di frumento, del quale Ludovico ae aveva 
eli remo bifogno. j 

LIU. Dopo diverte ìnftanzé per ottenere la invefti- 
tura d’Imola dal Sommo Pontefice Bonifazio IX. nell’an- 
no 1399 * fu confo lato Ludovico, anzi dopo avergliela 

ac- 


1*94. 


1398. 


Ludovico et - 
tiene dal Papa 
iirUariato d’I- 
mola , e [tac- 
itato , poi refji 
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frlm. Lippe mi accordata nello fteffò anno glie la riconferma , e nel Bre- 
re • ve gli da quello titolo : Eonifatius Epijcopus Servus Ser- 

vorum Det . Diletto filio Nobili Viro Lodovico de Alidofiis 
militi in nojlra Civitate Imolenfi prò no bis , ò* Romana 
Ecclefia in temporalibus Vicario falutcm . Di quella in ve- 
latura parla ancora il Manzoni in dijjcrt.bijl.pag.54.. , ér 
in bijl. Epifcopor. Imolenjìum • Poco tuttavia lì dimollrò 
grato in quella occalìone Ludovico , mentre in breve—» 

• aderendo al Duca di Milano s'alienò dalla ubbidienza del- 
la Chielà . Se ciò leguiffe in quell'anno fecondo il Sanlò- 
vino non ardilco determinarlo , mentre Egli diceeffere_J 
llato privato della Città da Baldaffàre Colla Cardinale , e 
Legato di Santa Chielà , e dal medeiìmo reftituito l’anno 
1405., le quali cofe dubbie fembrano , mentre nel 1399* 
il Cardinale Coffa non era ancora Legato , giacche ciò fe- 
guì nell’anno 1402., come lì raccoglie da Bartolomeo 
dalla Pugl.iofa/» bijl . mlfc. Bonon.pag.5S2 . , dove fi leg- 
ge : a di IV» Settembre venne in Bologna il Signor dimoia 
ad offe qui a re il Cardinal Cojfa Legato di Bologna dopo il 
di Lui ingrejfo feguito / otto li III. di detto Mefe . Di poi 
Ludovico fuori della Città flato farebbe lino all'anno 
140J.; quando lo Hello Sanfovino pàg.253. afferifee cC- 
Fere ftato nell’anno 1401. dal medeiìmo Bonifazio IX.fot- 
to il V I. di Febbrajo di nuovo in velli to ; onde o il Ponte- 
fice inveli! un ribelle, colà , che non fuffifte ,0 non oftan. 
te l’inveftituragli fu differito il poffeffò per quattro anni 
dal Legato , le quali cofe non poffbno così facilmente con- 
ciliarfi inlìeme . Rende chiaraquella cofa Vincenzo Car- 
tari Stor. dì Romagn . tom.lll. pag.2. all'anno 140 3» dove 
affìcura edere flato cacciato Ludovico da Imola folamen- 
te in quell’anno : Il Legato prefe Medicina , Manzolino , 
ed anco Imola pb' era di Ludovico detto anco Luigi Alido fio 
figlio di Beltrando , ch'era flato /comunicato , e condenna - 
to dal Legato ; il quale nello fteffò anno la rellituì . Potrà 
ficura dirli in quell’anno la morte di LippoAlidofi fratello 
di Ludovico ,di cui così Icriffe il Flaminio allapag. 602. 
Lippus Alidofius juventa fervidu : multa in dies panare , 
quae Civium iracundiam mover ent ... . Cuw fatis bonejlo 
equitatu Imola difeedens Mediolanum concedit ..... Car- 
ni agnolo e militam ad Modoctiam interficitur , & cum eq 
Vompejus Vainius Equitum Magifier bellica virtute prae - 
, fians 
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Jlam . Che poi Ludovico ricuperafTe la Città dimoia pri- 
ma déll’anno 1405. dalle feguenti colè apparifce. Giro- 
lamo Rolli bifi. Roveri. lib.VU. pag. 599. ad ann. 140$. 140$. 

narra come ad iftaoza di Pietro Polentani Niccolò Mar- 
chefe d’Efte colle milizie Ecclefiaftiche fi dichiarò contro 
il partito del Vifconte , e poi foggiungè : is outem dot ut 
cjì buie bello finii , ut Foro Cornelio ab Alidofio in Fonti fi-' 
chfidem , ac tutelami ipfo tamen Vicario tradito , Fono- 
ni aque , & AJfifio , & Pcrufia a Fontifice receptii , pax ■ 
fit conjcquutu . La verità di quello fatto fi comprova da_ 
ciò , che accadde nell’anno feguente . Paolo Urfini con- 
dottare dell* Efercito Pontitìzio ricuperò per 'mezzo di 
Giovanni Galeazzo Manfredi la Città di Faenza , cum 
etiampaulo ante ForumCornelium Alidofio fe dedente jpfiu fi- 
glie Vicario Urbi: relitto , Faului accepiffet . Era dunque 
Ludovico signore , e Vicario d’Imola allora* anzi Mat- 
teo Vecchiazzani J/0/*. <// Forlimp. par. ll.lib.VÌ pag.6\. • 
olferva , che la fommiflìonc dell’ Alidoiìo fervi agli altri 
di efempio. Ciò pure fi deduce da Bartolomeo dalla Pu- 
gliola in hifl.mijcel. Bonon. pag.5 Si. , che nell : anno 1404. 
cosìfcrififc: a tre Settembre tra le 19. , e 20. ore entrò 
per il Fratello Meffer Balda flore Coffa Cardinale Legato di 
Bologna con grandifiìma magnificenza , ed allegrezza del 
Popolo , e a di 4. venne in Bologna il Signore d,' Imola . Al- 
lora forfè Ludovico ottenne dal Legato quegli onori , de’ 
quali così parla il Manzoni in hijl . Epficopor . Imolenfiuml 
al? anno 1404, : Ludovicum Alidofium, quern Dux Mediola- 
nenfii abalienaverat ab Ecclefia , Balthaffar Cardinale 
Coffa Legatus Imolae dominio privavit , quem deinde re - 
Jlituit 3 addita infignì militum praefettura , atque Fitilìa- 
no 3 Galli [tornio , Saxo , & Tor anello Oppidis jurc feuda- 
li eidem conce flì: , ad quem triennio pofi , ut ìnitum a fe 
foedui cum Fiorentini: firmar et pitterai dedìt . 

LIV. Lucrezia Figlia di Ludovico Alidofì nell’anno giiJ U Ji*Gio?gì 0 
1412* fi fposò con Giorgio Ordelaffi Signore di Forlì , del 0r P tla ffi' Lu * e - 
quale fpofahzio parla il Vecchiazzani Stor . di Forlimp. LegaioUìnve- 
par.lL . lib.VU pag.72. Vincenzo Carrari Stor. dì Romag. {affuifTy//. 
tom . lll.pag. r8. alFanno 1412., e Girolamo di Forlì ink . Giovanni 
Cronic. Foroliv. tom. XIX. Script . rer. Ital. pag. 882. de- ToiognàriZrni 
fcrivc l’ora, ed il giorno dicendo: die III. Julii Grego- alia ubbidien- 
rius ( Georgi us ) Dominus Forali v/i duxit in Uxorem FXo-^f 1 Poate P~ 


1412, 
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minam Lucretiam filiam Domini Ludovici de Alidoxth 
Domini Imolenfii , &fuit die Doménica bora qua fi XIX . 
Effendo flato deftinato fucceffore del Cardinale Coda af- 
funtoa! Pontificato col nomedi Giovanni XXIII. il Car. 
dinaie Ludovico Fiefchi , fui principio della Tua Legazio- 
ne dimollrò grande affatto ali* Alidofio , e perciò cornea 
fcrifie il Manzoni/» biji, Epi[copor.ìmolenfium\ jur'ndittìo- 
nem in plura Oppi da , ViUafque Dioecefis Imolenfii eìdem 
Ludovico Alidofio dei ulti , cujui vèrtute* f acmerifa J'um - 
mii la udì bui in concejfo diplomate extollit . E giacche ho 
prefentc una copia autentica di quello d'ploma , produrr 
rò alcune cole , che fi ritrovano nel medèfimo, e fono 
opportune alio feopo prefiifomi. Le lodi date a Ludovi. 
co Alidofi fi racchiudono nelle feguenti parole : „ fané 
„ nuper praelibatus D. N. Papa nos ad partes ilhs cum 
„ pieno legationis officio perfonalicer deftinando diligen- 
,, ter attendens magnae devotionis, & fidelitatis effe- 
,, <5lum , finceritatem , atque conllantiam , quos Tu, 
x , Tuique Progenitores ad D. N. Papam , ejufque Prae- 
,, deceffores Romanos Ponti fices , & Ecclefiam fupradi- 
„ <5los ferventer hadenus gclfiftis, prout Tu adhuc gc- 
„ rere comprobaris , necnon attente confiderans circum- 
„ fpedionis indullriam, ac probitatem , & ftrenuitatem 
,, aliarumque virtutumdona , quibusgratiarum omnium 
„ Largitor Perlonam Tuam multiplici ter infignivit , ac 
,, etiarn in mente fua revolvensduros labores , ac difpen- 
,, dia gravia , quae prò ftatu , ac honore Sanditatis Suae 
„ 6c Ecclefiae praefatae hadenus liberaliter, & indefef- 
„ le lùbllinuiffe dinofeeris , inter caetera per eum Nobis 
,, commiffa fpetialem prò Perfona Tua nobis conceffit per 
„ litteras Apoftolicas facultatem, ,, Contenevano quelle 
la invellitura della Città d*Imola,e di alcuni altri Caftcl- 
li , e Ville, le quali erano nella Diocefi, ed appartene- 
vano immediatamente alla Sede Apollolica , ed i loro no- 
mi fono : „ Nomina veroCaflrorum , Locorum , ac Vii- 
„ larum praedidarura inVicariatum concedendorum funt 
j, baec wdelicet iCaffrum Taufignani , Caftrura Dutiaq, 
„ Caftrum Rioli , Caftrum Plebis Sandi Andreae , Ca^ 
„ llrum Gagii , Caftrum Cartellarli , Villa Montis Cato- 
„ nis , Villa Mancincolli, Villa Belvederii, Villa Do- 
fariac, Villa Cafulae , Villa Porogni , & Montis For- 
tini 
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,, tini, &dc pcrtinentibus ad Cafulam , Villa Montis 
,, Oliveti , Villa Mongardini , Villa Stifontis , Villa»» 
„ Saxi , Villa Gallifternae , VillaToranelIi , Villa Mon- 
,, tis Meldolae , Villa Pediani , Villa Aguzzani obc- 
„ diens cum Rido cum annexis juribus , ac pertinentiis 
„ eorumdcm , ac fé reducentibus in illis . „ Si fono rife- 
riti diftintamente i nomi di tutti, perche apparila non 
e Pervi Cartel del Rio, Marta Alidofia , ed Orta , men- 
tre non appartenevano al Pontefice, e perciò non ne po- 
teva difporre. La data delle Lettere Pontifiziee in Ro- 
ma alli XI. di Ottobre 1412. Il Legato poi limita quefto 
Vicariato allo fpaziodi anni X., dopo i quali dipendi dal 
Romano Pontefice , o Legato fuo farne quella difpofizio- 
ne , che migliore giudicherà . Concede a Ludovico tutte 
le rendite di quelli luoghi , ma con due obbligazioni ; la 
prima fi e : „ ita tamen quod de hujufmodi confuetis fru- 
„ <flibus , redditibus , & proventibus, ac aliis quibus- 
„ cumque emolumentis reiperìivequomodolibetexigen- 
,, dis , & percipicndis tenearis , ac debeas di<rta Caltra , 
„ Rocchas , Villas, & Loca , ac etiam Territoria tuis 
„ fumptibus, dcexpenfis diligenter, & fideliter repa- 
„ rare, manutensre , confervare , defendere, ac etiam 
„ cuftodire , ac omnia alia ipfòrum onera fupportare . „ 
d'altra : ,, dare, & fòl vere fingulis annis di< 5 li deccnnii ip- 
,, fi) Vicariatu durante in Fefto BB. Apoftolorum Retri, 
„ Se Pauli XXV. florenos auri de Camera, vel ununu 
„ pallium aureum valoris di<rti cenfus florenorum XXV» 
„ realiter , & effe<rtualiter tenearis fub poena juris , Se 
„ Apoftolicarum Conftitutionum fuper iis editarum . „ 
Tra i Fratelli di Ludovico , che furono molti Jnfieme— a 
con le Sorelle , cioè Giacopo III. , NiccoIaL, Label., 
Lippo V», Giovan Gaieazxo I. , Giacopo IV. , e Gio- 
vanni IV., e le femino furono Maddalena III. , Lippa I. 
Giovanna IL moglie di Bartolomeo Brancaleoni , Ren- 
garda Moglie di Andrea Malatefta, Rocella I. , Se Ifa- 
bella I. , tra i Fratelli dirti, Giovanni unito con altri No- 
bili Bolognefi cooperò, acciocché la Città di Bologna 
venifle lòtto l’ubbidienza del Pontefice Giovanni XXIII. , 
e quello ci confervò Bartolomeo dalla Pugliola in hijlor . 
nifcel. Bonon . adann . 1412. pog,6oi* 
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LV, Il Pontefice Giovanni XXIII. , (ebbene aveva 
nell’anno 141 2. replicatamele conceduto a Ludovico il 
Vicariato d’imola ^ pure nell’anno 1413. il primo di Lu- 
glio gle lo confermò , e di ciò dopo il Sanfovino/w^.a 54» 
ne parla ancora il Canonico Manzoni in hi/l . Fpiic. ImoL 
A di XIV. dello Hello mefe apparifee avere Ludovico 
porto il Tuo Vicariato fotto la protezione , o fia accoman. 
<jigi a della Repubblica Fiorentina , nella quale fi conofce 
la differenza , che ci fu in paragone di quella, che feee_* 
Panno 1392. Ricciardo delli Stati patrimoniali degli Ali- 
dosi . In primo luogo dicono Ludovico della Chiefa Ro- 
mana Vicario in Imola; confidcr ante: fattam prò parte 
Mog. D.D. Ludovici de Alidofiii de Imola Imolae &c. prò 
Santta Romana Ecclefiain Tcmporalibu: Vicarii genera- 
li: , ma Ricciardo dille non riconofcere alcun fiup.riore, a 
cui dovelfe ubbidire . In fecondo luogo lo riceverono fiot- 
to la loro protezione i Fiorentini , quando apparve aver- 
ne avuto il confienfio Ludovico e dal Pontefice , e dal Le- 
gato : attenta licentiafuper hi:, ut dixerant data hi: die- 
ta: per SandfiJJìmum in Chri/lo Patrem , & D.D. Joan- 
nem divina providentia Papam XX 1 IÌ. .... ac etiam ha- 
liti: Ut ferii , quorum tenor ìnferiui Jcribetur a Reveren- 
di /imo in Chri/lo Patre D. Ludovico Cardinali de Flifco in 
Civitate Bononiae Apo/lolicae Sedi: Legato . Le quali let- 
tere fi producono in fine dell’atto pubblico : ed in effe fi 
permette a Ludovico fare quella accomandigli colla fie- 
guenteclaufula: fidelttatc tamen , & obedìentia , in qui- 
bu: ipfe D. Ludovicui eiidem D. N> Papae , Ò* Ecclefiae 
adringitur > fcwper / alvi : , alcune pero di quelle dichia- 
razioni non fi olfervano in quella di Ricciardo . Nei Ca- 
pitoli poi rtabiliti di comune confienfio , e giurati da una 
parte , e dall’altra fi efigge da Ludovico far la guerra con- 
tro chiunque ad iftanza del Comune di Firenze, ma con 
quella limitazione: hoc in praedi^li: excepto , & Jalvo , 
quod prue diSl a , vel infra /cripta non ìntellìgantur contro 
Romanam Eccle/iam , nec contro SS. in Chri/lo Patrem , CF 
D.D. c Joannem divina providentia Papam XXII L, nec etto 
contro eju: SucceJ/ore : canonicc infrante :. A Ricciardo non 
fi eccettua alcuno, perche da tutti era independentè, fic- 
come tra l’altre cofie ad evidenza il confronto della acco- 

mandila dimotlra . Finalmente a Ludovico fi concede la 
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protezione per anni lei , ed a Ricciardo in perpetuo , per- 
che avendo fatto obbligare i Figli , e fratelli di Francesco 
co loro difcendenti , poteva per Tempre fuffiftere $ noiL> 
così quella di Ludovico , che dipendeva dal beneplacito 
Apolìolico , e dal confenfò del Cardinale Legato. L'Ori- 
ginale di quella accomandigia ritrovali nell* Archivio pub- 
blico delle Riformagioni della Città di Firenze Riputato 
da Viviano Neri de Franchis nel U|>. IX. Oltre r legni 
grandi di paterno affetto , che ricevè TAlidofi dal Roma- 
no Pontefice non dee riputarfi minore quello , che gli 
fece in Bologna il giorno XXVII. di Marzo , in cui fi fe- 1414. 
ce fecondo il lolito la folenne benedizione delta Rofiu 
d’oro , la quale donò a Ludovico Alidoii, e di quello fatto 
tarifferò Antonio Maiini in Bologna perlujìr . pag.2 41., 

Carlo Cartari nella Rofa (Toro pag.6%. Matteo de Griffoni 
in memor. hijlor. Bonon. pag. 22$. il Continuatore della 
Stor.mifccl. di Bartolomeo dalla Pugliola pag 604. , ma 
non convengono nell’anno, mentre il Cartari affcgnail 
141 quando fu il feguente , molto piùnelmcfc, e nel 
giorno, il Cartari dice alli XXVII. di Marzo citandole—» 
parole del Mafini , il Continuatore di Bartolomeo dalla^, 

Pugliola alli XXVIII. di Febbrajo,ed ilGriffoni alli X Vili 
di Marzo . Lofteffo Pontefice prima partiffe pel Conci- 
lio di Coftanza alli X. di Maggio confermò a Ludovico il 
Tuo Vicariato . 

LVI. Mentre Ludovico otteneva dal Pontefice nuovi jTpìw»- 
feudi , e conferme de i medelimi , Ricciardo Alidoiio be- 1 ce , Giovanna 
nemerito delta Repubblica Fiorentina fu dichiarato Po- 
deftà di Firenze , c febbene in un tempo affai difficile pu- caleonì . Ludo- 
re gloriofamcnte fi portò , e difefe la Città da chi femina- Ti'?™*- 
vazizanieper impedire la pace , e quiete comune. Era fi" ; fe abbia 
quelli Sandro Quaratefi, a cui perciò d’ordine di Ricciar- 
do fu mozzata la tefta , ficcomeScipione Ammirato tariffe mandria , co ì 
nelle Stor. Fiorente li b. XV III. pag . 668. Era parimente ce- fl0rtntim * 
lcbre nella prudenza Giovanna Alidoii Sorella di Ludovi- 
co fpofata al Conte Bartolomeo Brancaleoni , dal quale 
ebbe una fola figlia chiamata Gentile , e lataiata dal Pa- 
dre lòtto la tutela della Madre Erede univerfale de* beni, 
e dello fiato. Acciocché poi nella minorità della medefi- 
manon nafeeffe qualche differenza in materia di giurisdi- 
zione , e fi opprimeffe colla ufurpazionede’ Tuoi feudi , il 
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Pontefice Martino V. la raccomandò a Guidantonio Fel- 
trio , perche l’affiftefie ; ma egli incitato dalla occafione 
ottenutane la difpenfa del quarto grado diConfanguinità, 
procurò, che tra Gentile di anni XV., e Federico Feltrio 
Tuo figlio appena di otto fi contradTero li Sponfali . Allo- 
ra Giovanna , come lafciò Icritto Bernardino Baldi S/or, 
mano ferii . dlVrbinopag .4. Donna di grandi intelletto pre- 
fe la cura del Genero , e facendo uffìzio più di Madre , che 
di Suocera lo fece con ogni accuratezza educare . Di que- 
lito Matrimonio di Giovanna col Brancalconi parla ancora 
il Sanlòvino Stor. delle FamJllufl. iP Ital. pag-348. Prima 
che rpiraflfeil tempo della accomandigli fatta colla Repub- 
blica Fiorentina Ludovico Alidofi per mezzo di Antonio 
Tartagni Tuo Procuratore fupplicò lamedefima perla prò* 
roga di altri tre anni , qual co là fu alTAlidofi accordata 
colie lolite formalità*, e Capitoli, e ciò ieguì nell’anno 14 1 7. 

* 4 * 7 * il giorno XVIII. di Aprile , ficcome apparifee dall’ inltru- 
mento , che fi conferva nell* Archivio pubblico delle Ri- 
formagioni della Repubblica Fiorentina al lib. IX. ftipu- 
lato da Martino Notajo. Mentre il Sommo Pontefice—» 

I 4 I 9 * Martino V. fi portava a Firenze pafsò per Ravenna» do- 
ve ab univerfa occurrente Chitate ingenti omnium plaufu , 
gratulationcque receptut ejl , fono parole di Girolamo 
Rolli hift . Rav . lib. VlLpag.6 1 2. , indi le ne andò a Forlì, 
ed acciocché con tutta la pompa folfe ricevuto Opizone— » 
Polentani avvisò a tempo opportuno Giorgio Ordelaffi, 
il quale trovandoli aggravato dalla podagra chiamò Lu- 
dovico Alidofi fuo Socero , chedifpofe il tutto con molto 
Iplendore ; e non potendo Giorgio efiere nellaCavalcata 
ci mandò fuo Figlio di anni lèi , il quale infreme con Lu- 
dovico accompagnò nel fuo folenne ingrefifo il Pontefice . 
In quello medefimo anno Alberico Conte di Cuoio infe- 
ttava colle fuetruppe il Territorio di Faenza, onde Gen- 
tile Manfreda pregò il Polentani , acciocché nel fuo (lato 
non dalle ricovero a quelle milizie , alla quale rifpofe : 
quo ni am ad Magìjlratum Faventinum , Antianoi vocat, re t 
illa Jpetfaret , qui antea Opizoni idem conquerenti jus fe 
advenit dicere non pojfe jaffarunt , ideo ncque ipfum modo 
pojfe quod velie nt . Verum quod Faventinis non concejjit , 
praejlitit Ludovico Alidofio Fori Cornelii Prìncipi , petenti 
etiam , ut flros Juos Gozadinorum infingi u Dononiae com - 
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prchenfo 1 , Bononicufibut commendarci , quod fecit acca -. 
ratijfintc\ così fcriflc il citato Girolamo Rolli ; dalle ul-, 
time paroledcl quale li raccoglie avere avuto Ludovico 
alcuni figli , che davano nelle mani de » Bologne!! , quali 
fieno dati non e così facile il determinarlo . Nell* Albero, 
della Famiglia ci fono due fole femine , Lucrezia Moglie 
di Giorgio Ordelaffb , eTaddea. Il Flaminio pag. 612* 
dice, che la Moglie di Ludovico chiamavafi Taddea, c 
qua Bell r and um optimae indolii puerum fufcèpit : Hit & 
ad Philipp um ( Vicecomi tem Mcdiolani Ducem ) perda - 
Bui , mijcrabtli carcere detinebatur . Ma il Continuato- 
re di Bartolomeo dalla Pugliola chiama quello Beitrando 
Nipote di Ludovico, mentre deferi vendo all* anno 1424. 
la maniera , con cui fu prelò Ludovico dalla Gente del 
Vifcontetf//tf/<7g.di4. lafciò fcritto : prefero Lui ( Ludo- 
vico ) e un fuo Nipote per nome Beltrame . Ed in fatti nell* 

Albero fi vede un Beltrame , o fia Beitrando Figlio di Lip- 
po V. Fratello di Ludovico, e perciò Nipote al Medefimo* 

Nipote lo dice ancora Leandro Alberti deferii, della Ro- 
ta ag. pag. 263. ed altri. 

LVU. Da Martino V. Sommo Pontefice era (lato di- 
chiarato il Cardinale Condulmier, che poi fu fuo SucceC Cardinal Con - 
fore nella Sede Apoftolica col nome di Eugenio IV., Lega ~ f*l™ er a i Ido- 
lo nella Marca di Ancona , eflfendo venuto il giorno XXV* gnefi colie ra - 
di Febbrajo a Forlì , andarono a complimentarlo nel Pa. g, r ”! afono. 
lazzo della Comunità, dove abitava, i Signori Ludovi- rorfi* Marti- 
co Alido!! , Carlo Malatcfti , Obizzo Polencani, ed altri m acC ^ M nd;gU 
riferiti da F. Girolamo di Forlì in Chron . Foroliv. pag. coi Fiorentini « 
Quelli tre Principi uniti col Manfredi Signore di I 4 2 °* 
Faenza il giorno XXIX. di Febbrajo una folenne amba- 
feiata inviarono al popolo di Bologna pervadendolo a ri- 
conofcereil Romano Pontefice, dal quale fi erano aliena- 
ti ; Dopo il Continuatore di Bartolomeo dalla Pugliofa 
alla pag. 6 io. così la defcriveGiroIamo Rolli hiflor . Rav ♦ 
lib.Vll . pag-6i $. ,, Legatum fuum Op ro Bononiam pri- 
,, die Kal. Marcii mifit , quod & Forolivii , Faventiae * 

,, Fori Cornelii Reguli, & Carolus Malatefta fècerunt. 

„ Hi in fexagintavirum Senatum admifii , in quo & cae^ 
j, ter» Magiltratus Urbis aderant , fuorum Principunu» 

,, nomme, ut Martinum V. aequo animo accipcrent,hor- 
,, tantur, non pofife illos , neque debere veri , adegui- 
mi 
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,, mi Principis detreftare imperium , libertatis , qu enb 
„ praeferrent titulum , nullo illis jufto cadi , fed qua- 
„ draginta tantum ab hinc annis feditione populari adjun- 
,, dtum . Quisenira vel mediocri tantum peritus negaret 
l, Bononiam Pontificiaeditionis perpetuo jurefuilTe? Quis 
nefciret , ut vetuftiorataceantur, a Pipino illam puliìs 
„ inde Longobardi! , receptam , Pontifìci fuifTe reftitu- 
„ tam &c. . . . His nibii aliud a Senatu refponfuni eli 
„ quam quod Bernardinus Zambeccarius unus ex Magi- 
„ ftratibus dixit , cur vénilTent, opus nihil fuifife , quan- 
„ dojam adeffent Pontificisinternuncii , quibus refpon- 
3 , derent E perche non vollero lòttoporfi al mede fi- 
mo , quelli Principi avendo prima dimoflrato il loro zelo 
nel promovere pacificamente i vantaggi della Santa Sede, 
prenderono le armi, ed unitili all’Elèrcito Pontifizio, 
nel quale era vi Martino V. Cajlri: Bononiam admotis Xll. 
J(al. Augujli eam ad obfequium revocavit , conchiude lo 
delfo Storico : E perchè Ludovico vide eflfere poco lonta- 
1421 no il termine della feconda accomandigia fatta colla Re- 
pubblica Fiorentina , perciò nell’anno 1421* (pedi il ce- 
lebre Dottore Antonio Tartagni fuo Procuratore a Firen- 
ze, il quale ottenne dal Comune la conferma di altri an- 
ni X. Elfendo flato depollo il Pontefice Giovanni XX11I. 
nel Concilio di Collanza , ed eletto per fuo SuccelTore 
Martino V. , non era più di alcuna forzala permilfione 
data a Ludovico per implorare la protezione de Fiorenti-* 
ni, onde in quella occafione neprelèntò un’altra del Re- 
gnante Pontefice , della quale nell’inflrumento fi dice: 
perdurare maxime decem annis infraferiptis , prò quibus 
SanttìJJìmus in Chrifìo Pater , & D.D, Martinus divina 
provi denti a Papa V. li centi am per fuas lift eros conce [fi t . 
E quelle lettere fono colla data in Firenze come fegue . 
Datum Fiorentine Idus Decembris Pontificata nojlri anno 
III. L’atto della accomandigia fi fece da Martino Notajo 
del Comune nel giorno XXIX. di Aprile dell’anno 1421., 
e trovali nel lib. IX. dei Capitoli delle Riformagioni . 
\onfZmf' dei • LVIII. Dopo avere accurata la protezione della 
vicariato. Lu- Repubblica Fiorentina alli XX. Febbrajo dell’anno 1422. 
di?* r pfl aV u Ludovico ebbe da Martino V. la conferma del Vicariato , 
7*0 ILSf* il c ^ ie P ure ^ c o u ^ nc l giorno VTI. di Maggio dell’anno 
14 22. *4 2 4* in Firenze, e quella fi fu l’ultima invellitura , men- 
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tre in queir anno colla libertà perdette ancora il Prin- m “* »/ iov't- 
clpato . E perche quella fi alta difavventura ebbe per VtaT/i ZSHu 
fondamento le cofe lèguite nell’anno prelènte, quindi e in ^riì. 
che dalie medefime dee aver principio il racconto. Ri- l 4 f 22 
male Lucrezia figlia di Ludovico Vedova per la morte dì 
Giorgio Ordelaffi Signore di Forlì accaduta nel mele di 
Gennajo dell’anno 1422. , e perchè con efatteza la de- 
fcrive più d’ogn’altro F.Girolamoda Forlì in Chron.Foro • 
ih. ad b.a.pag. 890., perciò qui fi producono le fue parole: 

„ de menle Januarii Icilicet die XXV. de nodìe hora ter- 
,, tiapoft devotionem B. Marcolini, quae nox praecedit 
„ Con verfionem B. Paul! Apolidi , mortuus eli Georgius 
„ deOrdelaffis Dominus Forolivii prò fandìa Romana 
„ Ecclefia , & fepultus apud Minores in Capella majori 
„ cum lòlcmnitate non modica , & apparatu XVIII. equo- 
,, rum coopertorum diverfis armis , feilieet Ecclelìae , 

,, Populi Forolivii, & Ordelaffiorum , & cum ploratu Po- 
,, pufi hominum , & mulierum, & lugubri voce moelìitiae 
„ die IV. Februarii, praefente egregio milite Domino 
,, Imolenli Domino Ludovico de Alidoxiis Patre_> 

„ Dominae Lucretiae, de quo Georgio reman fi t filius 
„ nomine Theobaldus IX. annorum , quem populus Fo- 
„ rolovii adoptavit fibi in Dominum , & didìus Georgius 
„ filius quondam Tfieobaldi deOrdelaffis regnavit in Do- 
„ mino Forolivii annis X. menfibus Vili. „ Andò Ludo- 
vico a Forlì lòtto pretelìo di dilporre le cofe del gover- 
no, e prender la tutela del picciolo Teobaldo; Giorgio 
però lafciato aveva il Figlio lòtto 1 ’ amminilìrazione di 
Lucrezia la Moglie, e protezione, come vogliono alcuni , 
tra i quali Paolo Bonoli Storie di Forlì lib.VIll. , di Filippo 
MariaVilconti DucadiMilano,edi Niccolò d’EfteMarche* 
fe di Ferrara.Tcrminati i funeraliLucrezia mutò il filìema 
del governo avendo licenziati i primi minilìri Forlivefi , e 
feelti Governatori, e Soldati Imolefi, a i quali le fortezze, 
ed il maneggio dello fiato conlègnò . Allontanò pure da 
Forlì il Figlio Teobaldo mandato ad Imola, acciocché folle 
più ficuro , e lòtto la dilciplina di Ludovico Alidofi foflè 
allevato . Dilpiacquero quelle cofe al lòmmoai Forlivefi, 
e cominciarono a dubitare di non rimanere finalmente 
fudditi degl’iroolefi, quando mai per dilgrazia , o malizia 
Teobaldo morifle, I timori de Forlivefi così delcrive An- 
4 ■ • K drea 
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drea de Billts Rer. Mediolan. lib.IV. pag.61 » tom.XIX* 
fcrtpt . rer» Italie Ludovicut audita Generi morte Foroli - 
contender at tutelae fpecie frnul , ér puerum , ér 
dominationem retturus . ^uae res , ér pierò j'que Civium 
per indignitatem offendìt , ér i » primi t , 70/ Curiae 

minijìeria gejfijfent . /<&«? omnibu s vide botar Forolivienfes 
Imola ni: fubjeftos ire . Si penetra facilmente quali fcon- 
certi , e torbidi nafeer pollano da fimili premere , e fpe- 
zialmente fs con grande prudenza i primi rumori non fi 
lòpifcono.I lamenti de Forlivefi erano, che Lucrezia non fi 
alficuralfe della loro fèdfc , gli avefie privati della confò- 
lazionedi rivedere ramato Principe , e Te (Ter governati 
da gente ftraniera . Uno de i principali , che fomentava la 
difeordia, era Paolo Latiofi Uomo, c per chiarezza di 
fanguc , e por aderenza predò il popolo-molto {limato ; 
ma avendo ciò intelò Lucrezia lo fece carcerare ordi- 
nando fi facelfe rigoroiò procelTo,minacciando di fargli re- 
cidere il Capo . Irritò gli animi inafpriti quella rifoluzio- 
ne di Lucrezia, onde in vece di quietare il popolo fedi- 
ziofo , poco ci mancò , che non gli ponefife 1* armi nelle 
mani . 

C 'attenua Or - L 1 X. Quelli tumulti non difpiacquero a Catterina Or- 

^u'Jjcòrdìe dclaffa forella di Giorgio, e moglie di Bartolommeo Fre- 
m F orlì. 1 For’ g 0 fo , quindi pensò potere avvantaggiarfi colla ruina di 
Lucrezia. Perfuafe dunque il marito, perche compra f. 
edai vifconu* fe d a Antonio Bentivoglio fuorufeito di Bologna Cartel 
l h *j™a?a*Lu- BoIognefe,acciocche per la vicinanza, e ficurezza del luogo 
creda che / j ma ] contenti, ed offefi da Lucrezia averterò da rifu- 
Td%"fcon°. giarli . Si divife il popolo in due parti , alcuni aderivano 
tanna il La. a Catterina , gli altri più prudenti giudicarono più Fano 
U ° ‘ configlio non fidarli di una Donna, per fuggire il male 
d’un altra Donna • Ricorfero pertanto a i Fiorentini , i 
quali avevano lòtto la loro protezione la Famiglia Alido- 
fìa , egli uffiziarono , acciocché procuraficro il ritorno di 
Teobaldo a Forlì , e deflero al governo miglior fiftema 
per maggior foddisfazione de lùddiri • La Repubblica Fio- 
rentina non volló impegnarli in quello negozio , perciò i 
Forlivefi ebbero ricorlò a Filippo Maria Viiconti Duca di 
Milano , il quale era (lato amico degli Ordelaffi . Parve al 
Duca quella richiella molto favorevole ai Tuoi difegni, 
mentre dopo 1 * acquifto di Genova alpirava tlTimpcfO 
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d’itali*, c perciò molle la guerra a i Fiorentini , e per /co- 
prire Panimo di Lucrezia le mandò Ambafciadori , co i 
quali gli fece intendere , chelaCalà Vifconti aveva lem- 
pre confiderata POrdelaffa come amica , ed il Marito Tuo 
gli era flato amicitfimo , onde gli promife ogni favore , ed 
ajuto per fòftencre Teobaldo , quando ci foffc il bilogno • 

La Donna, che confidava ne i Fiorentini gradì le offerte 
del Duca , e rifpofe , che in tempo opportuno fi farebbe 
prevaluta della fua affiflenza . In quello fteflò tempo il 
Viiconti Amico del Marchelè d’Efte /pedi 400. cavalli 
lòtto Cecco dalla Montagnanaa Lugo, della qual Terra 
era Signore il Conte Alberico da Conio dalPEftenfe pro- 
tetto. Fece intendere poi a i Forlivefimal affetti a Lu- 
crezia elfere pronto ad aflifterli per la difelà del loro Prin- 
cipe ; il che penetrato dalla Donna ricercò al Padre Ludo- 
vico Cavalli , e fanti , e da Fiorentini , co i quali fortifi- 
coffi in Palazzo , e fi mifein iftato di non molto temere . 

Accrebbe le fue Iperanze la prefa di Caftel Bolognefe 
fatta da Alfonlò Cardio Legato del Papa flimulato a ciò 
fare dalPAlidofio , e da i Fiorentini amici dell Chielà,- 
mentre in quel luogo i Forlivefi ribelli ricevevano Palilo , 
e venivano fomentati a rivolgerli contro Lucrezia da Cat- 
terina Ordelaffa Fregola j onde fi trovò da quello olla- 
colo libera. Il Duca di Milano non perdette conciò il 
coraggio , anzi per potere più francamente accrelcere la-» 
gentefece fparger voce , che veniva in difelà del Papa con- 
tro Braccio di Montona , e che era neceffario per refiftere 
avere un buon corpo di truppe • Crelcea in Lugo il numero 
de Soldati, ed in Forlì fi aumentava il numero de fedi- 142$. 
ziofi , onde per atterrire gli animi fluttuanti del popolo 
confidandoli nelle fòrze, che aveva , e ne i maggiori 
foccorfi de i Fiorentini contro Paolo Lazioli fulminò la 
fentenza di morte ; • 7 forlivefi 

LX. Appena ciò li fcppe , che i Latiofi , e Moratini prendono far- 
Famiglie principali di Fotìì Allevarono il popolo , e dan- ™ e S2[ r ° (b ?? u '. 
dogli ad intendere, che la ftelTa notte giunger poteva il fodifiono »«_» 
fòccor lo de i Fiorentini , c olle armi , e col foco per libe- afaJfnT^u 
rare Paolo Latiofi affai irono il Palazzo: cosìdelcri ve quello £«? dt [ u vi ^' 
fatto F. Girolamo da Fori) Cbron, Forolrv. pag. 8$o, ad rj a fùggtaF»- 
o. 1423. die XIV. Maii die Veneri: qua fi ad da a: bora : no- 
Bis popuìut For olivi/ cucurrit ad arma , jufpecfi quod gens Figlio 1 """ c ° 
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Florentinorum dcbcbat intrare Civìtatem F or olivi i illa no- 
Be j (y ideo prevenerunt , qui precipue debebant male tra - 
Bari ì ér combujferunt por t am Palatii , dr depraedaverunt 
multot armato : , qui cufiodiebant Vaia Cium ad petit ionem 
Domi noe Lucretiae uxori s quondam Georgi i Domini Foroli - 
vienjis, & capti funt ali qui , qui confciierant , Dorninu $ 
Paulus Signorelli , & Antonia: fili u: Paladini de Forolivio , 
VySerMatthaeu: delmola Cancellar ìu: diftac Dominae Lu- 
cretiae . Di quello non fu contento il popolo infuriato , 
mentre rotte le Carceri diede la liberta a Paolo Latiofi , 
uccife tutti quelli , che ardirono opporli , Spogliò 300. 
Imolefi dell’armi , e dilcacciò dalla Città , e rinchiufe in 
una Camera Lucrezia , come in una convenevole prigio- 
ne , gridando però da pcrtutto Viva Teobaldo Ordelaffi, 
dichiarandoci folamente poco lòddisfattodel governo, e 
non del Principe. Creò fubito un nuovo Maeftrato , il 
quale a nome dell’ Ordelaffo amminiftrafle al popolo la 
giuftizia-Furono immediatamente fpediti a Lugo Giovan- 
ni Teodoli , e Benedetto Folci a darne parte a Cecco da 
Montagnana,il quale non giunfe a Forlì fui levar del Sole, 
come lafciò ferino Paolo Bonoli , ma folamente , come 
dice F. Girolamo da Forlì Scrittore contemporaneo , la_. 
Domenica con 1000. Cavalli • Vedendofi così riftretta 
Lucrezia fi calò giù per una feneftra della Camera, dov’era 
cuftodita, con abiti ùnti il giorno fecondo di Giugno , e lì 
rifugiò a Forlimpopoli lòttopolìo al dominio degli Orde- 
laffi . Quivi appena giunta, o andò ad Imola a prendere il 
Tiglio , come vogliono alcuni , o fe lo fece venire per man- 
tenere colla prefenza del medefimo maggiormente fedele 
quel popolo , dove ricevè fòccorfò dalla Repubblica Fio- 
rentina . Si unirno con quella le armi della Chiefa fotto 
la cura de i Mala te Ili, i quali preludiarono con fanti, e con 
Cavalli Forlimpopoli . Lucrezia però dalla efperienza in- 
fluita non lì fidò della incertezza della guerra, onde 
prefo feco il figlio Teobaldo con buona (corta di gente ar- 
mata fi ritirò a Rimino come in luogo più lìcuro. Di quello 
fatto di Lucrezia oltre i Scrittori lodati ne parlano Giro- 
lamo de Rolfi bìjl. Raven. lib.VHLpag.61 4. , Francefco 
Saniovino Jftor. delle Fam . lllufir. d.lfal.pag.25 4. 255. 
Scipione Ammirato Star, Fiorent . lib. XVllLpag.6 8$c 
Matteo Vecchiazzani fior. di Forlimp. parAUib.VULlX., 
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Flavio Biondo Decad. III» h'tjl» lib. I» Il Tarcagnotta libi 
XVIII» par» IL , la Cronica Paoluzzi MJf» al V an, 1423. & 
altri . 

LXI. Le dilgra2Ìe della Figlia furono lèguite dall’ul- 
tìma ruina del Padre , in cui la Famiglia Alidofi perdette * 
il Principato d’Imola . Due erano gli Eferciti in Roma- 
gna , il primo della Chiefa collegata coi Fiorentini , l’al- 
tro del Vifconte , ed in quelli torbidi Ludovico dopo ave- 
re abbaOanza provveduta la Città, e la fortezza per una 
valida difefa , credette garantirfi dagli inibiti dell'uno , e 
dell'altro con una perfetta neutralità i Quella indifferen- - 
zadifpiacque aiFiorentini avendo ricufato i lòccorìiefi- 
biti , non poteva approvarla il Duca Filippo Maria, men- 
tre gli era ben noto eflere egli llato il primo motore di 
tu tte le turbolenze ; In mezzo della guerra godeva i van- 
taggi della pace , e mentre tralcura di feoprire gli anda- 
menti dei Nimici , li trova all'improvilò dei medefimi 
prigioniero . Le circollanze del fatto non fono egualmen- 
te riferite dagli Scrittori , onde procurerò efporle come 
fi ritrovano nelle loro Storie. Scipione Ammirato Stor, 
di Firenze lib.XVIIl » pag.6%y» dice , che fu coftante fama 
di quei tempi , molti anni innanzi dal? ombra di fuo Padre 
già morto di così fatta calamità ejfer flato aver tifo , e pre- 
dettogli Vanno , & il dì , che egli doveva ricevere quefla 
ruina . Ma Flavio Biondo decad.IIL bìft. lib» I. fecondo 
rapporta Francelco Sanlòvino Stor, delle Fam.lllufl , d* Ita- 
lia pog.256. racconta il fatto molto diverfamente , cioè i 
Dicono , che egli [pendeva il tempo , che gli avanzava nei 
libri , e che una voltatolfe di mano a Feltrando fuo Nipote 
un libro , dove erano molte cofe , il quale egli fi faceva 
leggere , mentre mangiava , e comandatoli , che leggejfe la 
penultima carta , Feltrando gli rifpofe , che quella favo- 
•• la era molto ben nota , come piu volte letta , onde egli fog- 
giunfe : io voglio che tu la legga con diligenza , perche 
quello , che V Aflrologo predijfe del fatto mio , quando io era 
di due anni , fi e verificato in altro modo , perche la fua 
predizione e caduta in Lucrezia , e però V Aflrologo s'e in- 
gannato . Comunque fiali la cofa, non volendo io eflere 
mallevadore di alcuna di quelle cofe, Ludovico fu da un~> 
fuddito , o Soldato tradito , ne di quello pure può faperfi 
la verità . Il Biondo preflò il Sanlòvino la xiferifee nella 
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78 MEMORIE STORICHE 
feguente maniera . Un Soldato d’Anghiari , che era fab- 
bro , cd aveva cuftodito la Rocca d^lmola/u licenziato di 
Ludovico lenza edere , come egli diceva, pagato; traffe- 
ritofi a Forlì quereloflì dell* Alidolio , perche traforava 
ogni cofa per avarizia , e le fortezze erano mal prò vedute. 
Penetrò quella colà Cecco , o Secco da Montagnana , e la 
conferì con Angiolo dalla PergolaCondottieri delPEfèrci- 
to delDuca,onde penarono colla alfifleoza del fabbro t en- 
tare la fortuna , ficcome in breve diradi . Andrea de Billis 
Rcr* Mediolan.lib. IV-pog.66. lo chiama un familiare di 
Ludovico : fe offert uniti ex dorneflicit Ludovici Imolam 
daturum pollici tui Ji fe fejuatur . Il Continuatore di Barto- 
lomeo dalla Pugliola in hip . mifceLBonon . pag.61 g. dice 
edere (lato un Famiglio di Ludovico , il quale era flato 
prima al fèrvizio di Angelo dalla Pergola, ma quelli fa- 
cilmente poflfono conciliarli . Non così può dirfi di F. Gi- 
rolamo da Forlì in Chronic . Foroliv. pag. 891. , che ivi 
lafciò fcritto : ,, prima die Februarii die Martis in fedo 
,,B. Ignatii Martyris haec infraferipta contigerunt . Qui- 
„dam nomine Zanone Caput quorumdam peditum ex 
„ parte Domini Ducis Mediolani commorans in Lugocum 
,, fuis , fitte expellit a fe duos de fui* fòciis tamquam re- 
„ probatis ab eo , & milit eos Imolam , qui dixerunt Do- 
,,mino Imolenfi , nos fumus reprobati, quia voluimus 
,, tradere Rocham Cadri Lughi , & dare Santtae Romanae 
„ Ecclefiae; unde venimus ad Dominationem Vedram_. 

prò flipendio . & ad fèrviendum vobis fideliter juxta 
„ pofle, inquibus poterimus , quia recelfimus ab ilio par- 
„ vo Zanone pieno malitiae , & iniquitate . Proptcr quod 
,, annuens Dominus Imolenlis Dominus Ludovicus rece- 
„ pit eos in Cadrò Imolenfi prò cudodia . Tunc invenien» 
„ tcs opportunitatem fuam miferunt Zanono , quod ve- 
„ niret tali die , & tali notte , quod darent libi introitum 
,, Cadri.,, Sembra che quello racconto poffa agli altri 
preferirli , perche Io Scrittore riferifee ciò , che feguì 
al fuo tempo; dipoi non tralafcia le minime circodanze 
del giorno, e dell'ora , dalla quale accuratezza li può fup- 
porre avere ricercate le migliori notizie, e perciò averci 

Ludovico r ' con ^ ervate ^ e memorie più fedeli • 

gì onte 'e ° del fì LXII. In queda notte del primo Febbrajo fullc ore—» 

/conti, dieci andarono alcuni lòtto la fortezza d’Imola con corde, 
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c (cale opportune per falir Tulle mura , ed acciocché non 
avellerò la difficoltà di palfare le forte, che la circonda- 
vano , un freddo grandiffimo in quelttn verno aveva con- 
gelate le acque , /opra le quali fi poteva fenza alcun peri- 
colo caminare . Salite le mura fi affiorarono del Cartel- 
lano, il quale fòrprefo all* improvifò non potè farrefiften- 
7a , indi aprirono una porta del Cartello , entrò Zanone 
cogli altri Soldati , che fi era (èco condotto , tra i quali 
eravi Angiolo dalla Pergola , e fecero Ludovico prigione. 
Il modo , col quale ciò feguiffe non ritrovali uniforme 
preffo i Scrittori, perciò e neccflario produrre quello, che 
ne* medefimi fi legge . Flavio Biondo^. decad. Uh lib.L 
Francefco Sanfovino Stor. delle Fam. (Tifai . pag.256 . , e 
Gianantonio Flaminio inAnnal.pag6\ 2, cosi racconta- 
no il ratto; e mi fervirò delle parole del Flaminio „ An- 
,, gelus Pergulanus firmos milites in ftationibus difpofue- 
„ rat; deinde fob diei adventum Ludovicum ad fe voca- 
,, ri jubet , qua voce tanto terrore oppreffus eft , ut ani- 
„ mi , atque confilii incertus multafocum cogitarct . De- 
„ mum Cives omnes arma capere imperat , & armis liber- 
„ tatem tutari, quam Pergulanus miles invadere ftude- 
„ ret . Magnus erat totius populi ad Ludovici mandata 
„concurfus, frequentes cum telo in foro conveniebant • 
„Quod ubi Angelo nunciarum eft, Ludovico libertatem, 
„ fi fe Philippo dediffet , & fervitutem , in Urbe folitudi- 
„ nem , ac vaftitatem oftentans, fi fèrro res ficret » tan- 
,, tum tcrroris iniecit,ut captivus ultro in Arcem veniret, 
„ ne Cives in bellum aliquod , aut hoftium rapinam inci- 
„derent , & Oppida omnia, recufantibus id multis , An- 
„ gelo tradidit . ,, Il Continuatore di Bartolomeo dalla 
• Ptfgliola in bifi. mife. Bonon. pag. 614.» altamente ciò de- 
ferì ve: Quando fu giorno il Signore dTmola fenlì , chela 
brigata di Angiolo era entrata nelle fojje del Capello , e 
dubitò , e volle entrare nel Cajìello . Que' del Caftello ufei - 
tono fuori , e andar ongli incontro , e pr e fero lui , e un fuo 
Nipote per nome Beltrame • Corfero al Palazzo , tuboron. 
lo , e JcorJero la Città per il Duca di Milano . Andrea de 
Billis Rer . Mediolan . lib. IV. pag. 66. 67. diverfàmente 
racconta il fucceffo come fegue : „ Ludovico nihil minus 
„ curae , quam Caftrum , in quo effet pofTe per fraudem 
■ capi , & murispraealtum, & vallatum latiffima folla, cu* 
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„ jus praeter aquas coenum ellet altiffimum . Scd hacc 
„ omnia hycmis plana fecerat conftriftis immenlo gelu 
,, fòlfis, nec eo anno, ut confueverat , pracfra< 5 lae gla- 
,, cics erant . At vide quid fata pofTint , ubi Deus conten- 
,, dat . Ferunt, Ludovicum pridie quatti id eveniret rno- 
„nitum contempline * Mox igitur qui venerant vocato 
„ proditore , fubmiflis funibus fufpenfi murum fcandunt , 
„ indeque ad Tyrannt cubiculum progredì hominem nu- 
,, dum capiunt. Atque ita Angelus accepto rei geftae 
,, nuncioìub ipfam lucent patentibus portis ingreditur 
„ momento Philipp! nomine totius Oppidi potitus. „ Da 
quelli ancora differifce in parte Andrea de Redufiis de 
Quero in Cbronic . Tarvijìn 9 pag. 581. 582. tom. XIX. 
Script, rcr . Italie . , dove così fcrilTc : „ cum Rocham in- 
,, tra(fet,acce(Terunt ad locum excubiarum , & Cuftodias 
„ capiunt, & Turrito alcendunt, ubi morabatur Capi- 
„ taneusRochae vocatus Venetus cum unico Ibcio tantum , 
,, quos & ceperunt . Et apertis portis , ac ponti- 
„ bus Rochae dimiftìs gentes armigerae Angeli intrant , Se 
i9 rumor maximus fit . Qui cum adaures Ludovici Domi- 
„ ni Imolae pervenitene , voluit ad arcem confugere , ad 
,, quameum pervenilTet , illani captarti comperuit , at re- 
„ grelTus ad Cives rem aperit . Cives illi conf«Iunt,quod 
,, fugiat: illc autem reculàvit dicens . Volo pacifci cum 

Angelo a Pergula in Rocha exiftente , ne terra tota fpo- 
„ lietur ; 81 inconfulte ad arcem tendens captus eli , & in 
,, Rocha carceratus . „ O in una maniera , o nell’altra 
rimafe prigioniere Ludovico; quella fua difgrazia fu ac* 
compagnata dalle allegrezze de’ Porli vefi , confidandoli , 
che l’autore delle turbolenze provalTe il giullo galligo. 
F. Girolamo di Forlì in Chron. Foroliv.pag. 891. ne aflìcu- 
ra di quello : „ Feria IL praedidli menfis in Fello Purifi- 
,, cationis venerunt nova Forolivium , & fa< 5 la eli laetitia 
„ in populo magna cum luminaribus de lóro , & fequenti- 
•„ bustribusdiebus procelfiones fa< 5 laefunc, & campana- 
tura llrepitus , ut moris eli in Forolivio . Benemerito, 
„ quia didlus Dominus fùit caufà , quod populus Foroli- 
„ vii vocaret gentes Domini Ducis Mcdiolani, & aftutia 
„ infua aftutia vi&us'eft . 

LXIII. In quello infelice flato ritrovava!! l’Alidofìo, 
e tutte le fue Iperanze ripofte aveva nella clemenza del 
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Duca , mentre credeva che umiliandoli al medefimo fo fi- r d * re J £j l J^ rn ( f- 
Te per ottenere il perdono. Sollicitava pertanto Ludovico dove °parùmdo 
i Tuoi cuftodi , acciocché lo conducefiero a Milano , o fi f ece Fr *”“- 
prefenTaficro al Vifconte , ma rincontro fu molto di ver- M^dlir^'col 
fo da quello, che li penfava: ce lo deferive Andrea de Re- dl Sau - 
dufiis de Quero in Cbronic . TarviJinp.Zsi.c 852.,, Ludo- * * * 

„ vicus per ante Dominus Imolae Mediolanum adduci- 
„ tur , & Duci Mediolani praefèntatur . Qui dido vifò 
„ dixit fe liberatumab infirmiate, qua per ante dixerat 
,, detineri , fubdensquod liberari non poterat , nifi vul- 
„ pem unam rubeam deprehendi ITet. Is quoque Ludovi- 
„ cus totus rubeus naturaliter , & fic (olutum eft aenig- 
„ ma didi Ducis Mediolani mandantis illum captivari , & 

,, in captivitate moratus eft , quoad Dux Romagnam te- 
„nuit. Sed illa relida in manibus Papae didum Ludo- 
,, vicum relaxavit, & Romam miftus eft . „ Nel forno di 
Monza fu rinchiufo, in cui a molte miferie fu (ottopofto; 
il tempo della fua prigionia dicefi da alcuni di pochi meli, 
ma fe durò finche Filippo Maria reftituì al Pontefice le 
Città della Romagna occupate , dovette (larvi più di due : ‘ <f * ' 
anni , quanto (pazio fi e dal mefe diFebbrajo dell’ anno ! \ 

1424. , nel quale fu prefo, al Mefe di Maggio 1426. , 
quando il Vifconte a Martino V. le Città di Forlì, e d’Imo- 
la cedette , ficcome lafciò fcritto il Continuatore di Bar- 
tolomeo dalla Pugiiola . Con Ludovico fu condotto dal 
Vifconte il Nipote Beltrame , ed in fua compagnia efier- 
ci ftata ancora la Moglie fi deduce da Matteo de Griffoni 
in memnr. bijlor. Rer. Bonon.pag ; 229. Era quella Tad- 
dea della nobil Famiglia Fiefchi , c di ciòevvi il tellimo- 
nio di Arduino Suzzi Lettera della orìgine degli Alidoij . 

Nella Cronica di Trevigi fì dice effere (lato mandato a 
Roma, egli però colla elperienza aveva apprelò quanto 
fo fiero fallaci i beni di quella terra, per la qual cola li- 
ber effettui > come lafciò fcritto Angelo Maria Torlàni in 
Orai. de laud. Fori Cornei, pag.95. 96, <*dco novum indue - 
rat ingenium , ut cucullam cincreatn inox affumpferit , in 
qua tamdiu aequo permanjìt animo quoad anima humanat 
reliquerit ex avi ai , & morum integri tate , Santtitatcquc 
vii ac migrale rii in Coelum . Tunc imperium illu/lrh do . 
mui penitus extinttum e fi in eo . Vedi l’abito di S- Fran. 
cefco tra gli Ofiervanti , e per molto tempo in Modona 
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* viflfe ; il Carmi però nel tomo III. all* an. 1424. dice e. 

ferii fatto Rei igiofo dopo la partenza daModona : man 
darono Ludovico Alidofio Padre della Juddetta Lucrezia con 
Beltramo Nipote di detto Ludovico ligato a M lano , dopo 
Pefier fiato alquanto tempo prigione furono la [ciati andare , 
ér e fio Ludovico dopo l’eficr fiato alquanto tempo in Modo • 
no , fi fece Frate Minore della ofiervanza , lì eco me ne fa 
fedeGirolamo Rodi hifi . Ravenn.lib.VII.pag. 6 i^..La(c\b 
ancora alcune opere di pietà compofte dopo avere abbrac- 
ciato Io I nftituto Francelcano , relitti: pii : aliquot ingenii 
fui monumenti : , così parla il Canonico Manzoni in hifior . 
Epifc . Imol. Di quella fua difgrazia oltre i Scrittori cita- 
ti favellano ancora (Leandro Alberti deferiz. cTltal. nella 
Romag. pag,2Ó$. Paolo Bonoli Stor. di Forlì lib.Vlll. pag. 
211. 2 1 2. 2 1 3 . , Matteo Vecchiazzani Stor • di Forlimp . 
par. IL pag.^ 2 . 93. lib.IX. il Briano par. II. lib.V • , il Tar- 
cagnotta par, IL lib.XWlL , Poggio Bracciolini Stor, di 
Firenz.tom.XX . Script . rcr. Ital . Annal.ForoI. 2 1 2» 
tom. XXII. Script. Rer. ìtalicar. , e molti altri . Ccfare , 
c Ricciardo Alidofi fecero una Cappella a S. Colmo , nel- 
la mano lìniftra , della quale evvi la leguente intenzione 
per memoria degli Alidosj Vicarj dimoia , in cui però 
alcuni errori vi fono , che dalle colè dette fi polfono fa- 
cilmentecorregger e . 

a o. m. 

ALIDOSIO LIPPO L ROB. II. 
BELTRANDO III. LUDOVICO IIII. 

ALIDOSIIS PONTIFICUM MAX. A. 
MCCCX. USQUE AD MCCCCXXIIir. 

IMOLAE VICARIIS CAESAR. ET 
RICCIARDUS ALIDOSII PP. MDLVII. 

UHV. Nellamorte di Ludovico , anzi nella fua pri- 
n'fcTaddeò'. gionia perdette la FamigliaAlidolia tutto quell’ornamen- 
to, che ricever poteva dal Principato della Patria, e di 
tanti altri Cartelli ottenuti da Romani Pontefici , ma con- 
ferve lempre quel pregio , che dalla libertà ne deriva, 
mentre gli altri Alidosj in Cartel del Rio, Malfa Alidofia, 
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ed Orta ritennero il dominio , ne altri fuperiori ricono- 
fcevano , che la Repubblica Fiorentina, lotto la protez- 
zione della quale tranquiJlameute vivevano, Oltre la 11- 
nea dì Ludovico già fpenta , e quella, che iignoreggiava 
in Calle! del Rio , & altri luoghi, eravi un’altra dirama- 
zione , che poflfedeva alcuni feudi della Chielà , alla qua- 
le perciò predavano la dovuta ubbidienza , Tra quelli ci 
fu Mattino Alidofi , di cui nell’anno 14 36, così fcrilfe il 
Flaminio pog.65 1. : cum tandem utrimque maxime farvi - 
tum ejfet , pax inter Martinum V* Pontificem , /r Philip - 

pum conienti Urbsipja Ludovico Ar ciaf enfi Archie - 

pifeopo , qui Bononìae , ó* Romandiolae prò Pontifice praee- 
rat per Lancellottum CroJJum , quem Philippus ad rei 
componendo s in Provinciam antea praemiferat , reddito . . • 
Omnibus deinde in Urbem venire jujfis , & a Philipppi j ti- 
ramento exauthoratìs omnium primus Majpnus Alidofiui 
Legato Sacramentum praefiitit . Chi fblfe quello Mattino, 
e quali feudi pottedelfe non apparilce , lìccome ancora non 
fi fa chi fotte quel Cornelio , di cui lo (letto Flaminio alla 
pag, di 5. lafciò Icritto : Cornelius Alidofius , qui femper 
intra privai am fortunam a Republicaprocul vixerat , invi- 
di a m timens , in voluntarium exili um abiti . Fioriva circa 
Tanno 1457. , lìccome fi raccoglie da diverfi inftrumenti, 
Ludovico Alidofi Signore di Calìel del Rio figlio diObiz- 
zo III. , di cui così lafciò feritto il Canonico Manzoni in 
hi fi. Epifcopor. ìmolen fiumi Anno Chrifit 1473. Ludovieus 
Imola e prò Sondi a Sede Vicarius , ac Princeps Ecclefiam—> 
SanPiae Mariaenovae a fondamenti: extruxit . Che facef- 
fe fabbricare quella Chiefa fi concede, ma che fotte Vi- 
cario, e Principe d’Imola mi fembra difficile , perchè 
tutti gli Storici in quello convengono, che in Ludovico I. 
terminò il Principato degli Alidosj in Imola , e lo dice_j 
lo (letto Manzoni di fopra , dove deferitta la morte di 
Ludovico conchiude , atque in ipfo demum Altdofiorum 
do min at us in Patri am finem h abuie , e ciò fallo farebbe fe 
Ta vette ricuperato Ludovico IL Di poi il Continuatore di 
Bartolomeo dalla Pugliolaoflerva, che il dominio dimo- 
ia pattò nei Manfredi di Faenza , e due Fratelli fi erano 
divife le Città * Aftorre ebbe Faenza , e Taddeo Imola., 
della quale nell* anno 1471. n’era Padrone Girolamo Ria- 
rio Nipote di Siilo IV. , ficcome nc aflìcura Matteo Vec- 
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chiazzarci Star, di Forlimp. Uh- XI/ 1. par, Ih pag, 140. 01 
tre quello Ludovico circa il 1470. il Pigna Uh, Vili. Stor , 
nominau-n Taddeo Alidofio afiediato in Imola dallo Sfor- 
za , e ch’ebbe il lòccorlo da Federico Conte di Urbino 
Capitano della Lega; ma come ofierva il Sanfovino que- 
llo Taddeo non poteva edere degli Alidosj , bensì dei 
Manfredi figlio di Guidantonio Manfredi. Matteo Vec- 
chiazzani Si or. di Forlimp . Uh. XIII. par. 11. pag. 140. 
all'anno 1471. parla di un’altro Taddeo Alidofio , e dice : 
mentre Taddeo Alidofio provocato da Guidacelo fuo Figlio 
ripone Imola in mano al Duca di Milano ; quefli da il bofeo 
(T Ale jjandrì a a Guidacelo fio d di sfacendo all* altro con 4000. 
ducati di rendita annuale . 

A Giovanni e V- Tra 1 ^8^ di Ludovico II. ritrovafiGiovanni VI. , 
furi Figli più il quale fuccedette alPadre nel dominio di Cartel del Rio; 

* P°P°li però del medefimo con quelli di Mafia Alidofia 
RioydiUaMaf- trovandoli mal lòddisfatti del governo , o fperando mi- 
^fijriùpongo- g^ orar condizione colprocacciarfi un nuovo Signore, uni- 
no alla Rcpub- ti inficme fecero loro Procuratori Gafparo di Giovanni 
w«« BcrtialiasCiabat(a)e Filippo di Stefano Olivieri , alli 
quali diedero ampia facoltà di fottoporre ilCaftel del Rio, 
e Mafia Alidofia alla Repubblica Fiorentina . Si prefèn- 
taronoavanti i Priori della libertà di Firenze , eli prega- 
rono a volerli accettare pdl fudditi, cioè: „ Cartrum_> 
,, Rii cum omnibus fuis Territorio,Curia , pertinentiis , 
„continentiis , Scdiftrittibu^, quae omnia polita funt in 
„ Dioecefi Imolcnfi , & in parti bus Romandiolae , &di- 
„ttum Commune , & Univerfitatem , & fingulariter fin- 
„ gulos homines , & perlbnas della Mafia, ditti Caftri , 
3 , & Curiac Rii , & eorum , & cujuslibet eorum delcen- 
dentes cum omnibus, & fingulis juribus, & pertinen- 
„ tiis eofumdem . „ Spiegarono di poi quelli Procurato- 
ri , quali erano le ragioni , che doveva acquirtàre la Re- 
pubblica l'opra di loro , „ propterea nomine , quo fupra 
„dederunt , & concefierunt , Se tranftulerunt in perpe- 
,, tuum finealiqua refervatione , vel exceptioné dittae, 
,, & in dittarci Rempublicam Florentinam , & in dittos 
„ Doninos Priores , & VexilliferUm r^cipientes vice, & 
„ nomine Reipublicae praedittac plenùm , Ó* liberum , & 
,, merum , & mixtum , & òmne imperi um , & genera - 
„ lem , ér totam jurlidiftìenem , jus, dominium , cufto- 

diam. 


DELLA FAMIGLI A ÀLIDO'SI A. 8* 

„diam, gubernationem , & regimen praedifti Caftri, 

„ ejufque Curiae , & dillri< 5 ìus , & Communis , & Uni- 
,, verfitatis &c. „ 5 i debbano confiderare quelle parole 
plenum , ér liberum \ & meram , . & mix timi , & omnc 
imperium , & generalem , & tot am juriidiftionetn , le- 
quali non poflono edere pijù chiare per efprimere la inde- 
pendenza di quelli luoghi . Non poterono ignorare que- 
llo fatto i Legati Apoflolici , e ficcome in breve diradi , 
cooperarono bensì , acciocché fi reftituiffero quelli Ca- 
flelii agli Alidosj, ma non dichiararono mai ribellf della 
Santa Sede quei popoli, che fi lòggettarono alla Repubbli- 
ca Fiorentina , ne ricercarono , che la medefima ne pren- 
dere dal Pontefice la inveilitura, e riconofce fiero l’alto 
dominio , che il medefimo ci aveva . I Fiorentini accetta- 
rono la offerta , riceverono come Sudditi quelli popoli , 
ai quali alcuni privilegj accordarono, che fi trovano ef- 
prefii nell’ inllrumento , «^originale di quello ritrovali 
neirArchivio pubblico delle Riformagioni , dr in lib . Do- 
minor um , & Colle giorum de anno 1484. adannum 1498. 
f. 1 20. Seguì quello fatto il giorno V 11 . di Maggio dell’an- H 9 0, 
no 1490. • / 

LXVI* Soffrirono mal volentieri i Fialidi Giovanni^ ’^flance/Jo, 
Obizzo , Paride , Francelco , Roberto , Beltrando , e ’ fii 1 ’ 
Ricciardo la ribellione de’ loro vafialli, onde per ricupe- Ciardo ricupe- 
rare il dominio perduto procurarono , che la Repubblica», rano . d . a J f'. 0 r 
Fiorentina glie Io reftituifle , ed acciocché le premure , e dei Rio , er ai- 
luppliche fodero di maggior forza interpolerò la media tri luoghi* 
Zione del Cardinale Giuliano del Titolo di S. Pietro in-> 

Vincula: e quelli fu poi Giulio IL della Rovere . Rap. 
prelevarono le benemerenze, elun^a amicizia della Fa- 
miglia Alidofi colla Repubblica di Firenze , e perciò fu- 
rono efauditi ; così appunto nell’ inllrumento fatto in oc- 
cafione di quella cefiìone il di IX. di Gennajo 1494. fi leg- * 494 * 
S e Veteres amicos , diuturnaque benevolente, 8cmu* 

,, tuo amore conjundlos, lege amicitiae , fideque, ac 

,, mutuis ofHciis confervare , ac augere cupicntes ; 

„ motique etiam precibus Rmi in Chrifio Patris , & Do* 

„ mini D. Juliani Titubi S. Petri in Vinculis*Sandlifiìmi 
,, D. Nollri Papae Alexandri VI. Gardinalis &c. „ dede- 
,, runt , tradiderunt , cefferunt , & tranllulerunt , & relli- 
,, tuerunt magnificis Viris D.D. Obizzo, Paridi, Fran- 

cifco , 
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,, dico i Roberto , Beltrando , & Riccardo fratribus , 
,, &Filiis,& haeredibus in lòlidum inter omnes quondam 
„ Magnifici Domini Joannis de Alidofiis quondam Caftri 
,, Rii Dominis,&eorum haeredibus, & fucceftoribus omne 
„& quodcuque jusDominii,proprietatis,& leu polfcflionis 
„ & feu quali, & jurisdiélionis cujulcuque ipfiComuni Flo- 
,, rentiae quomodolibet pertinenti», vel fpeélantis in di- 
„ <5lo Caftro Rii , & Mafsae didi Caftri , & ejus Viilis, lo- 
„cis , & pertinentiis , & in perlònis di&orum locorum_» 
*, qmbufcumque , & prout iplì Communi Florentiae quo- 
„ niodolibet de jure , vel de fido pertinuit , vel fpeda- 
,, vit , & leu pertinet, vel fpedat , quacumque ratione , 
„ jure , modo , vel caufsa , & cum omni jur'ndiBUonc , ó* 
„ imperio mèro , & mixto , & ad hoc , ut in totum rever- 
„ tantur in eorum juribus, & jurisdidionibus primae vis, 
„&ut, & prout erantipfi* , vel pater ante acquilitio- 
,, nem Fa<5lam , & leu pofseflionem , bc tenutam talium-» 
„ locorum habitam per digiuni Commune Florentiae in_j 
„ talibus locis , & ipfos filios reftituerunt, & repolue- 
„ runt ineorum , &. Patris priftinum , veruni, & inte- 
„ grum dominiuni . „ Prendono poi lotto la protezione , 
ed accomandigli gli Alidosj , ed i loro beni con apporvi 
alcuni capitoli , il contenuto de quali lì e il fcguente . 

I. Che gli Alidosj concedino un generale perdono 
tutti quei , che loro avelsero offelì , e ciò ad intercefifione 
della Repubblica , e per amor di Dio . 

II. Efsendo fottola protezione de’Fiorentini faranno 
amici , e nemici de’ loro relpettivi amici , e nemici , e non 
riceveranno banditi, o altri Rei di delitti di lefa maeftà 
dei medefimi . 

III. Riceveranno le truppe dei Fiorentini , e lèmmi» 
niftreranno i viveri, i quali però faranno pagati . 

IV. Non ripeteranno alcun danaro per un bolco di 
caftagne venduto . 

. V. Nelle eredità ab inteftato fuccederanno i mafchi , 
e femine fecondo i ftatuti del luogo , in mancanza dei qua- 
li fi ofservi il Gius Comune , e Civile dei Romani . 

VI. I Banditi , o reftituiti dal Comune di Firenze 
fieno confiderati come tali . 

VII. Manderanno nel giorno di S. Giovanni ogn’an- 
no un pallio del valore almeno di quattro Ducati . 

Vili. Cir- 
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Vili. Circa alli crediti., che pretendono avere f>pra 
il popolo fi rimettinoal giudizio da farli dal fuddetto Car- 
dinale di S. Pietro in Vincula. 

IX. Non debbano efiggerc alcun frutto de i de cor fi 
nel tempo, in cui furono fudditi della Repubblica . 

X. l e controvcrfie circa gli Spedali , e Rettori delle 

Chiefe fieno terminate dal Giudice Ecclefiaftico, c non 
pollano acquirtare altre ragioni fopra lemedefime di quel- 
le , che prima ci avevano . . * 

XI. Pollano portare per la Città di Firenze, e Tuo 
dominio armi difenfive , ed offenfive con quattro fèrvitori 
parimente armati . 

XII. Per la olTervanza di quelli Capitoli fi obbligava 
il Comune di Firenze. 

XIII. Tutti quelli patti fieno confermati, ed appro- 
vati dai fratelli allenti , echi contraverrà ai medefimi Ha 
obbligato a pagare la fomma di diecimila fiorini d’oro. 
L’atto fi llipulòda Antonio Notajo del Comune di Firen- 
ze , e l’Originale ritrovali nell’Archivio delle Riforma- 
gioni di Firenze in libro deliberatìonum Dominorum , (y 
Collegiorutn de anno 1494. ad 1 502. £4. 

Ora chi non vede, che il Legato Pontificio era in- 
formato di quella celione , che in ella fi rellituiva agli 
Alidosj il mero, e mirto impero fenza la ricognizione d’al- 
tro fuperiore, e pure non fi oppofe, anzi approvò, e coo- 
però a quanto fu fatto, ne pretefe che prenddfero la in- 
veftitura dalla Sede Apoftolica . Sono quelli atti così lò- 
lenni , ccosì evidenti , che non fi puòdefiderar di van- 
taggio • 

LXVII. PolTedevano gli Alidosj oltre Cartel del Rio , 
e Malfa Alidolìa altri Cartelli appartenenti alla Chief;u 
Romana, e di quelli come fi vedrà in apprelTo, ne pren- 
devano P inveftitura . Francefco Saniovino Stor « delle 
Fam. Ital.pag.157 . li deferì ve dicendo ; Furono Fratelli 
del Cardinale Francefco Obizzo , Paris , Roberto , Ricciar- 
do , e Feltrando , e Sorelle Amadia , Judit , e Nofria . E 
furono i detti Signori dì Muffa , di Formione , di Tofjìgna • 
no , dì Fontana , di Gaggio , e del Cajlel del Rio [ ceppo 
delV antichità , e nobiltà della Famiglia fin da primi anni, 
che ella venne di Grecia in Italia'] , e d'altre diverfe Ca- 
sella, le quali furono trasfufe^e divi f e tra i loro difendenti. 

E per- 
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£ perchè tra qnefii Fratelli il più celebre fi fu il Cardinal 
Francefco,perciò del mede fimo in primo luogo fi parlerà. 
Fràcefco aduque giovane di bello, e nobile afpetto, dotato 
di vivacilfimo ingegno Teppe in breve conciliarli l’amore 
non (blamente de i Cittadini , ma di altri (oggetti rag- 
guardevoli . Le Tue dolci maniere nel tratto , la facondia 
nel dire , eia facilità nelTinfinuarli negli animi altrui, dr- 
vironoin parte al inedefimo per giungere a qualche fine , 
che febbene e tèmpre illecito, merita tuttavia qualche 
minore cenfura elfendo dai fuoco della gioventù alle volte 
l’uomoaciò tralportato . Rilortèdalle prime cadute , ed 
applicolfi allo fiato Ecclefiaftico , fi acquiftò l’affetto , e la 
protezione del Sommo Pontefice Sifto IV. , dappoi fu fa- 
miliare di Monfignor Giuliano della Rovere , al quale fu 
finche vifle cari (fimo. Sollevato quegli al trono Apofto- 
lico col nomedi Giulio II. dimoftrò all’Alidofio fin dove 
può giungere l’affetto di un Principe, quando vuole far 
conodereai Tuoi amici la gratitudine per i fervigi pre- 
dati . Nell’anno 150$. Giulio fu allumo al Pontificato , e 
nell’anno feguente dichiarò Francedo Telòriere Genera- 
le di Santa Chiefa , ed il dì VII. Marzo Io fece Velcovo di 
Milcto in Calabria . Per la morte del Cardinale Afcanio 
Maria Sforza feguita il giorno XX. di Maggio 1505. , co- 
me lafciò dritto Antonio Maria Spelta nella Stor . de Vcfc • 
di Pavia pag.^iy, vacò quella Cbielà, la quale dal Pon- 
tefice Giulio II. ottenne Francedo il giorn o XXX. pure 
di Maggio, e perche nello ftelfo anno fu della Sacra Por- 
pora ornato fecondo il Manzoni in hift .Epijcopor . ìmolen.y 
quindi e,che fu chiamatoli Cardinal di Pavia ; anno Ciri - 
Jii 1505. a Julìo 11, Voìitifice Cardinalati honore juit de- 
corati Frauci/cus Alidofiut origine Imolenjis apud Ca - 
Jlrum Rivii ortus , cui Alidojìcrum Fa mi li a impcrabaty at - 
que ab Epijcopatu fuo Ticinenji Cardinalis Papienjìs dittui. 
D’onde ri cava fi , che febbene alcuni Io fanno Imolefe, 
nacque però in Cartel del Rio , tra quali fi trova il Cardi- 
nale Adriano , il quale di Francedocosì cantò in itin.Jur 
lo II. 

Orta dies latos campo* , Si amena Viréfa , 

Corneliique Forum, felici aq«» e arv a reducit, 

Hic meus ortus habetSedes Papienfis Avito* 

Nobili* & clariim genus alto a fanguiue ducit . 

Quan- 
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Quantunque grandi fodero quelle dimodrazioni di affet- 
to fatte dal Pontefice aU'Alidofio,non furono le maggiori , 
mentre nell’anno ifo8. lo dichiarò Legato di Bologna.» 
con ampliflìma autorità , ed ineffa fu con (bienne pompai 
introdotto . Ciò ne aflicura Pompeo Vizzani S/or . di Bo - 
lógn. aWanno 1 508. » dal quale molte circodanze del fuo 
governo ricavanfi , e febbenc non fu immune da qualche 
giuda cenfura , non meritò tuttavia quegli afpri rimpro- 
veri, coi quali Paolo Giovio la fama lacerò di un Cardina- 
le, che fu adorno di molte virtù.Edendo data dianzi ricu- 
perata laCittà diBoIogna dallaTiraniadeiBentivoglj,ci tro- 
vò il Legato molti Cittadini amici de Bentivoglj, de i qua- 
li venticinque furono condannati a pagare alcune centina** 
jadi feudi. D'ordine del Pontefice fece dar principio*^ 
rifabbricare la Cala de Marefcotti a fpefè del pubblico • 
E perchè fece morire alcuni Nobili Bolognefi il Giovio lo 
tratta da fanguinario , e crudele , ma (opra quello e ne- 
ceffario riferire ciò , che ne fende il Vizzani iodato, col 
quale fi giudifica la condotta dell' Alidofio ; „ haveva in 
„ quei giorni tentato adai volte il Legato di perfuadere 
„ ad Alberto Cadelii , che andaffe a Roma , dicendo- 
ci gli, che farebbe cofa grata al Pontefice andandovi; ma 
„ eoliche fapeva edere riputato molto amico deiBenti vo- 
ci gli fi andava (bufando con dire , che le podagre lo mo- 
li ledavano; onde vedendo il Legato di non potere per 
cc quella via conseguire l'intento, deliberò di farlo con 
„ alcuni altri morire, basendone così ordinato il Pontefice^ 
1, e con tal penderò una matina per tempo fece raunare il 
„ Senato, e dopo haver trattato alcune colè licenziò i Se- 
,, natoti , ma diffe ad Alberto Cadelii , Innocenzo Ren- 
,, ghieri , eSalludio Guidoni, che redadero, perche 
,, haveva bifognodi ragionare con effidi alcun negozio, 
e e in tanto haveva il Legato fatto armare le guardiedel 
e Palazzo , e comandato loro , che non lafciadcro entra- 
ci re , ne udire perfbna dal Palazzo , & haveva ancora^ 
e fatto carcerare Bartolomeo Magnani , il quale con quei 
„ tre Senatori ródo todo fu drangolato , e poi morti cosi 
c, tutti quattro furono portati in Piazza , e modrati al 
,, popolo ♦ i. Congregò di nuovo il Senato , ed in prefèn- 
za di tutti, dichiarò „ che il Papa era dato forzato a man- 
11 dar commiffioni , che fi faceflero morire il Cadelii , e 

M „ que- 


£0 MEMORIE-STORICHE . 

„ quegli altri * perchè Alberto trattava co’ Veneziani 
,, di turbar&il pacifico (lato di Bologna^e di Santa Chie- 
„ fa, e Sailuftio avvifava continuamente i Bentivoglr di 
,, ciò , che andava accadendo io Bologna , & il mcdelìm^ 
„ faceva Innocenzo , e Bartolomeo , e detta quello di- 
,, chiaró il Legato però di ordine del Papa, che lòflitui- 
„ va nel numero di quaranta in luogo di Alberto &c. „ 
Che fe il Legato efeguì gli ordini di Giulio Il.controi fau- 
tori de i Nimici di Santa Chiela , non apparilcc come-» 
debba ciò attribuirli alla crudeltà del medefimo . Lo fte£ 
lo conferma Francefco Guicciardini Storditali lib. Vili », 
onde a ciò riflettendo Antonio Maria Spelta Stor. de Vcf- 
covi di Pavia pagi 450. aflerifee dfere flato il Giovio forfè 
appaflionato , e parziale , quando diflè r che lènza com- 
mi tfìone alcuna li facelfe morire • 

il Cardinale LXVIIL Per afficurare il pofleflo di Bologna allaSc- 
fauna foTttx.- d e Apoftolica pensò fabbricare una fortezza, acciocché 
Ta ’aiDufaVi con quella fi potettero tenere i Cittadini in timore , ne—» 
vr bino libano- ardificro lòllevarfi, c nella fletta occafione rendere a i Ni- 
"isàntJchiefJ, mici più difficile l’acquifto della Città . Fu quella inalzata 
fatto Ro vefcn>*o v ‘ c * n0 a ^ a porta di Galliera , e della nuova Cittadella fu 
di Bologna™?, defti nato Caftcllano Federico Fregolo Genovefc. Nello 
cL™ anno ancora e (fendo il SommoPontefice entrato nel- 

gufia 'coi Nìpi- la celebre Lega di Cambrai elette per lupremo Generale 
te dei taf a- $. Chielà il Nipote Francefco Maria Duca di Urbino \ 

indi lo mandò a Bologna , acciocché dal Cardinale Àlido- 
fio ricevette le infegne , Se il battone di comando foprcu 
Vefercito Pontifizio . Si fece con gran pompa quella fun- 
zione in S. Petronio , della quale parlano Antonio Mafini 
hologn. perla fi pag.\ 97., Pompeo Vizzani Stor. di Bologn , 
pag- 481. , e Matteo Vecchiazzani Stor. di Forlimp.par.il . 
kb.XVULpag.24Q. Mentre il Duca trovatali nella Città 
fu obbligato il Cardinale privare del grado di Senatore—» 
Rinaldo Ariotti , & Elifeo Cattaneo , perche erano amici 
de Bentivoglj Dopo breve tempo avendo il Pontefice— » 
affari di grande importanza richiamò a Roma Francefco, 
al quale non (blamente comunicava t Tuoi più occulti 
pontieri, malo ricercava del fuoconfiglio, che in altre- 
occafioni pronto, e prudente aveva riconolciuto . Rima- 
fc intanto il governo di Bologna nelle mani del Vicelegato 
• Angelo Leonini Vefcovo di Tivoli . Si trattenne TAlido- 
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fio per due anni con Giulio II. quali tempre in Roma, di 
dove fi parti nell'anno i jio. per far ritorno alla fua Le- 
gazione. Nel tempo della fua dimora in Roma dovette por- 
tarti da Luigi XII. Re di Francia in qualità di Legato , tè 
non s’inganna PUggelli, mentre atierifceeticre andato in 
Francia per ordine del Sommo Pontefice . Venne parimen- 
ti coll’Arcivefcovo Sipontino a Rimino , dove alla XXVI. 
di Maggio 1509. ricevette il giuramento di fedeltà a no- 
me della Chiefa j ciò feri (Te Pietro Belmonte Stor . delle 
Cantinate pag. 1 1 $. Non fo veramente,fe prima del fuo ar- 
rivo in Bologna feguitie la fua delibazione alla Cattedra 
Vefcovile di Bologna vacata per la morte del Cardinale 
Giovanni Stefano Ferrerio detto dal Ciacconio Antonio ; 
lafciò il Ferrerio di vivere il di XXII.di Settembre 1510., 
ed il giorno XXVI. ne fece prendere il poflTelTo da un fuo 
procuratore il Cardinale Francefco,fecondoCarlo Sigonio 
de Fpifcop . Bonon . lib. IV, ma Antonio Mali ni Bolog. 
perluflr.pag. 2 QQ. crede dover collocarli la elezione dell* 
Alidofioalli XVIII- di Ottobre . Quella elezione difpiac. 
queai Bolognefi , onde per quietare i loro animi fece a£ 
ficurare il Pontefice li medefimi, che dopo la morte-* 
dell’Alidofio dato loro aurebbe per Pallore un Cittadina 
Bolognefe. Pretefeil Legato nel fuo ritorno fareuna^ 
nuova folenne comparfa , ma ne fu impedito dal Nipote 
del Papa , Frante fio Alidofi Imolefi Cardinale del Titolo 
di S. Cecilia ( ebbe prima il titolo de* Santi Nereo, 8t 
Achilleo) d'ordine del Papa Giulio li. nel 1510. ritornò 
Legato di Bologna , e pretendeva di fare la feconda volta 
la fua entrata Jolenne , come per baver VEfercito del Papa 
ricuperate le Città , e luoghi della Romagna , ma le fu im * 
p e dito dal Duca Valentino ; così lentie il Malini , ma fba* 
gliò nel nome del Duca , che fu Francelco Maria . Qucfti 
forfè furono i primi dilgulli,che nacquero tra di loro,i qua 
li crebbero a tal fegno, che ilDuca no ebbe orrore di fpar-* 
ere colleproprie mani il fangue facro di queftoPorporato. ja cttcaImoU 
■ LX 1 X. Non fapendofi chiaramente il tempo , in cui ai Pontefice ,* 
il Cardinal Franccfco tentaffe ottenere dal Pontefice la "°r fua^mpVu* 
inveditura di Imola pofieduta da fuoi Maggiori , fi e ere- dewtoh^a 
duto opportuno trasferire quello fatto al prefente luogo Frsncefae Ben - 
per continuare il racconto delle confeguenze , che dal 
niedefimo fecondo il parere degli Storici ne derivarono • venti a . 
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Vedendo Francefco l'animo di Giulio II. difpollo ad ac* 
cordargli qualunque grazia, della quale gli faceflfe ri- 
ehiefta, pensò rapprelentare al mcdefimo le grandi bene- 
merenze , che i Tuoi Antenati avevano colla Sede Aposto- 
lica , la quale perciò dato gli aveva il Vicariato dimoia , 
e di moltialtri Caftelli , e di tutto rimalèro Spogliati nel- 
la deplorabile disgrazia di Ludovico; onde avendo il 
Pontefice il modo di beneficarli, poteva comodamente far- 
lo nel reftituir loro il pofieflò di quelli Stati , che conser- 
vati avevano pel pafiato lotto la ubbidienza della Chielà 
Romana. Grande era lamore , e la protezione, che di- 
mostrato gli aveva in tutte le altre fue fuppliche, perciò 
{pera va di «fiere ancora in quella eiaudito . Riufcì aGiu- 
lio improvifit la dimanda dell* Alidofio , e pii parve poco 
opportuna nelle circoftanze prefenti , mentre egli era oc- 
cupato nel riacquifiare le Città , e Gattelli dello Stato 
Ecclefiaftico , dovefie finembrare il Territorio d’Imola 
dalla Chiefa^ quindi gli diede tale rifpofia , che fe non 
fu una negativa fcoperta, poco certamente conobbe pote- 
re fperare dalla medefima . Vogliono alcuni , che il Car- 
dinale non avendo ottenuto ciò, che bramava , fi applicaf- 
ic occultamente a favorire il partito Frantele, pel quale 
fperava fenza alcun dubbio , che gli venifie fatto di en- 
trare nello Stato degli Avoli Tuoi ; cosi fi: ri (Te il Biondo , 
e così il Sanlòvino. Comunque ciò fòfie il Legato in Bo- 
lognafi trovò molto angu Ili ato, 4 'qu andò eflfendodue Efer- 
citi nel Territorio Bolognefe ,• cioè PEcclefiaftico , di cui 
era Capitan Generale Francefco Maria Duca di Urbino , 
ed il Francefe , in cui faceva gran figura Giovan Giaco- 
mo Triulzio , il popolo fi portò al Palazzo , e fi proteftò, 
che non voleva ammettere nella Città alcuno di quelli, 
temendo dall’uno, e dall’altro gravi ruine. Che perciò 
penfafle all’opportuno rimedio , e non Io riducete in illa- 
to di meditare novità , tanto più perchè nell’ Efcrcito 
Francelè vi erano i Bentivoglj , i quali venuti erano fino 
lòtto le mura della Città . Perfuafe allora al medefimo ri- 
correre, ed implorare l’ajuto di Dio , e l’afiìflenza della 
Vergine , e degli altri Santi , perciò fono parole del Si- 
gonio de Epifc. Bonon. lib, IV . Francifcus monuit , ut per 
unum diem Civitai Dcum prò fai ut c public a obfecraret , 
atgue imaginem B. Vlrgin'n cum SanHorum Capitibui ge- 
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rcret • Quìi* etiam Signa XII. Apojìolorum argentea lata 
fonti 9 uae Juliui Jecam habebat , & facrum in hafiltea 
S. Pi trenti plurimh Epifcopis praefentibus fattum . Ita 
precatione concepta Bentivoli a tnocnibus difcejjerrent . Par- 
tito che fu il Pontefice per Ravenna crebbero molto piai 
rumori in Bologna , onde credette afficurarc il popolo, e 
fe dello il Legato con la (celta di alcuni illuftri Cittadini » 
ai quali diede l'incarico di procurarli ciafcuno ioo. Sol- 
dati per la cuftodia della Città , e loro fece dare dal Se- 
nato 300* ducati per fare laprovifione . S’ingannò in que- 
lla elezione il Cardinale f mentre o per renderli benevoli 
gli amici de Bentivoglj come dice il Vizzani , o per im- 
prudenza fecondo lo Spelta r o per favorire i Francefi fe- 
condo altri, tra quelli Cavalieri eravi- un buon numero 
de i fautori de Bentivoglj , i quali avendo- l’armi in mano r 
fenzachepiù potelfe far loro Fefiftenza,fi vide colla Città 
efpollo ad un grave periglio . Annibaie, ed AlelTandro 
Benti vegli mandarono fegretamente un’ uomo fedele a_> 
Lorenzo Ariofti , facendogli fapere , ch’erano giunti a 1 
Confortino luogo vicino alla Città, e doveva m quella 
occalìone dimollrare qual folle verfodi loro il fuo amore. 
Lorenzo palesò il tutto a Francefco Ranuzzi , e Niccolò 
Ghisiieri , i quali unite le loro genti colla fòrza li alficura- 
rono della Porta di S. Felice comoda all’Efercito France- 
fe col dire, che volevano cuftodirla , acciocché nonen-- 
tralfero le milizie di Ramazzotto da Scaricalafino , frcco- 
me il Legato fi era fatto intendere di voler fare . Il Lega- 
to fi avvide non edere più licuro nel fuo Palazzo, onde (t 
ritirò di notte fotto abito feonofeiuto per una porta fecre- 
ta nella Cittadella. L*Ariorti fece faperc a i Bentivoglj,. 
che aurebbero avuto l’ingrellb nella Città, quando folTe 
Rato follecito il loro* arrivo, ficcome in fattifeguì . Il Car- 
dinale non avendo maniera di foftenerc k Città , parti 
nafeoftamente dal Cartello, ed a Ravenna fi portò , do- 
ve (lava il Pontefice alloggiato nel Monaftero di S. Vita- 
le de’ Monaci Cafinenfi ; fece feorta all'Alidofio Guido 


Vaino Cognato del medefimo , avendo per Moglie Ono- 
fria Sorella del Cardinale con cento Cavalli , i quali fervi-* 
vano di guardia al Legato • r 

LXX. La perdita d» Bologna fu notificata a Giulio II. 11 Duca Hvr* 


dal Nipote , il quale ^attribuì all’Alidofio , perchè fpe- 

rava pc * 
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iato , qutju fi rava dal partitoFranccfe ottenere Imola negatagli daip^n- 
tinfj'refii tc ^ cc * Arrivò a Ravenna il Cardinale , e dando al Papa 
Nipote, il qua- il diftinto ragguaglio del feguito , noti (blamente léppi» « 
ucctdt'u'u? P ur S ar fi dalle imputazioni del Duca di Urbino, ma gli 
dinou jepoito riufeì far credere reo il medefimo di tutto per non 
nei Duomo , averc ben di Ipofio l’Efercito , e permeilo a quello la fuga, 
per la quale lì perderono le artiglierie, e le munizioni con 
quantità grande di cariaggi . Ritornò dopo il Cardinale 
Francefeo Maria dal Zio , e lo trovò talmente controdi 
Luiadirato, che non folamente non volle afeoltarlo, ma 
con furia Io licenziò ; II Duca rimafe confulò , e lòrprclò 
di un’accoglimento si improprio , c da i Cortigiani Teppe 
il moti voelferne (lato l’Alidofio per averlo incolpato del- 
la perdita di Bologna . Partì inviperito contro di quello , 
e per di (grazia incontrò il Cardinale , che dalla lua Cala, 
dove abitava, portavafi accompagnato dal Capitano delle 
Tue guardie, e dalle medefime aS. Vitale per pranfare in- 
fiemecol Pontefice, che invitato l’aveva. Il Duca a pie- 
di con alcuni Tuoi famigliar!* pafsò per mezzo le guardie , 
che fecero ala per rifpctto , e con la liniftra pigliò le re- 
dine della mula, (opra la quale (lava l’Alidofio vefiito 
d’una cappa nera , e con un cappello alla Ipagnuola , e— » ; 

colla delira cacciò uno Rocco pe i fianchi del Card inale, ed 
a terra gettollo , dove Mandolfo Capitan di Cavalli gli 
tagliò con l'orecchia una guancia , Filippo Doria replicò 
i colpi, ed il Duca colla Ipada gli trafitte il petto , ed in-* 
terra confitto lafciollo • Scrivono alcuni , come ne^j 
afficura lo Spelta , che dopo cinque ferite folfe da Tuoi le- 
vato dalla mula ; altri che quefia azione folfe così prefia , 
ed improvifa , che Rupido, e Rordito Guido Vaino co’lùoi 
Soldati non diede al Cognato alcun loccorlb ; non man- 
cano ancora coloro , che ferivano elTere venuti ambedue 
nella Rrada a contefal’un Taltro accufandofi ; ma la veri- 
tà li e come di (opra fi e elpreRa . Fu portato il moribon- 
do Cardinale nella vicina Cala di Antonio Cavalli Genti* 
luomo Ravennate , alla quale Famiglia reca ora per 
la Tua (ingoiare pietà * erudizione , e gentilezza il 
Marchefe , e Cavaliere Simone Ignazio grande orna- 
mento . Ivi da Catterina Moglie del detto Antonio Dama 
veramente pia , e cor aggiofa fu confortato al palTaggio del- 
. la eternità > e con un Crocifilfo in mano lo perfuafe a chic- 
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dergli perdono delle fue colpe, e rimettere le offefe ri- 
cevute , onde acca [andò fpcjfe volte feftejfo , e li fuoì pa- 
cati dicendo ; propter peccata veniunt ad verte , mori , co- 
me lafciò fcritto Tommafo Tomai Stor. di Rav.par.II’cap* 
Vili • pag.69. 1. ediz. E Girolamo Fabri par.i.Jacre mcm. 
di Rav. pag. 59. mori , dice, Umifero Cardinale con gran 
fegni di contrizione , ed il Tuo Cadavere fu fftpolto nella 
Gliela Metropolitana dinanzi al pulpito. Tra le memorie, 
che manoferittedi Antonio Cavalli fi con ferva no dal /ad- 
detto Marchefe hi mone evvi la Tegnente dal raedefirao 
con gentilezza comunicata : il Cardinal di Pavia ferito 
dal Duca di Urbino fu fatty portare da Mejfer Antonio Ca- 
vallo in caja fu a , ér ivi morfe , e mentre li era raccoman- 
data Fanima da Madona Alt abella Madre di Mejfer Antonio 
con un Crucifjfo in mane , lui pigliò il Crucifijò in mane 
dicendo più volte propter peccata me a , il qual Cracififo 
infin allora prefente fi ritrova in caja di detti Cavalli , e 
parimente F inventario delFcfequio di detto Cardinale fitto 
di mano di Mejfer Antonio. Dal breve racconto fatto da 
Antonio Cavalli apparifee aver’egli procurato , che fi por- 
taffe in Cafà fìta il moribondo Legato , c che non Cate- 
rina Moglie , ma Altabclla Madre di Antonio confortò 
il Cardinale a dolerli delle colpe patiate . Fu (èpolto, co- 
me fi e detto , nel Duomo vicino al pulpito , ed appunto 
ora in occafione , che Monfignor Farfetti Arcivefcovo 
con coraggio , e pietà veramente (ingoiare intraprende la 
grand’opera di inalzare il nobile, e magnifico Tempio 
Metropolitano , d’onde farà per tutti i fecoli futuri glo- 
riofa la Tua memoria , nelle (coperte fatte in occafione.^» 
di rimovere il pavimento , ci e fiato pure il Corpo delCar- 
dinale Alidofio lontano due palmi Romani dal pulpito: 
tutto fi era fciolto in fango, perchè il fuo era (ottopofio 
all’acqua, ed il (òlo cranio erafi confèrvato intatto con 
tutti Udenti, e le ferite che aveva ricevuto dal Capitan 
Mandolfo , c dai feguaci del Duca di Urbino , e perchè 
quefte dimofirano la barbarie degli aggretiorr , perciò le 
riferifeo . E dunque il Cranio tagliato rn più luoghi , e—» 
fra gli altri a una ferita penetrante nella giuntura detta 
Lambdoi dea nella fi nifi ra , un’altra pure penetrante nella 
parte delira tra l’ofio del Sincipite , e petrofò , un’altra 
nel Tollo frontale cupa bensì , ma non penetrante , ed in 

que- 
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quell’olfo fe ne vedono molte di taglio Cottile, e di poco 
momento . Per memoria di un sì fanello accidente fi vede 
ancoraggi fui cantone della Brada , che guida a S. Vitale, 
imprefifa una Croce in marmo . Quello fi fu l’infelice fine 
di quello Porporato, del quale copiolàmente favellano 
Francefco Guicciardini Stor. (TI tal. lib. Vili . , Girolamo 
Fabri Efemer* facr. di Rav. XX IK di Maggio , nel qual 
giorno alle ore XXII. in Sabbato dell’anno 15 1 1. fpirò , 
Antonio Maria Spelta Hiflor . de Vefc. di Pavia pag.e^j . , 
& fiff. > il Canonico Manzoni in hìjl . Epifc. Imol. , Vin- 
cenzo Carrari Stor. della Romag. tornelli, pag. 282. 283; 
Leandro Alberti deferiz . di' It al. pag . 264. , ove dice aver 
dato gran gloria alla Famiglia Alidolìa , Francefco San- 
lòvino Stor. delle Fatn. lllujlr . d'Ital. pag. 256 . 257 . , 
Paolo Mafini Bologna perlujlr. pag. 197 . , ér feqq * , Al- 
fonfò Ciacconio tom . pag. 1377. in julio li . , Ferdinan- 
do Ughelli in Ital. Sacr . ubi de Epifc . Milet . , Papienf . , 
é?* Bonon.) il quale s’inganna facendolo morire alli XXIV. 
di Luglio , Carlo Sigonio /« Epifc. Bononien.pag.221 . //£. 
/r. , Alidofio «e* Vefe. pag.60. , Pompeo Viz- 

zani v 57 c>r. di Bolog. pag. 480. , &feqq.> Girolamo Rodi 
£//?. Ravenn. lib. Vili. pag. 6sS . , ùr feqq . , Matteo Vec- 
chiazzani Stor. di Forlimp. par. II. lib. XVIII. pag 240., 
& feqq* con molti altri . Per rendere gloriola la memo, 
ria di quello Cardinale fu fatta in fuo onore la feguente 
medaglia di bronzo , nella cui parte antica evvi la fua 
Immagine, intorno alla quale fi legge: FR. ALIDO- 
XIUS CAR. PAPIEN. BON. ROM A N DIOL A EQUE. 
C. LEG. , e nella parte pollica fi vede Giove, che tie- 
ne il fulmine nella mano /opra un carro da due Aquile-* 
tirato , dove nel contorno Ha Icritto : HIS AVIBUS 
CURRUQUE CITO DUCERIS AD ASTRA . Si 
trovava quella medaglia appreso Carlo Antonio dal Poz- 
zo, ed e riferita da Alfonlò Ciacconio nella Vita del Car«*. 
djnale,nel cui margine fi trovano molti altri Autori citati, 
che parlano del medefimo. La IlelTa medaglia fi cultodilce 
ora dal dottiamo, e gentililfimoMofignorVittorioGiovar- 
di benignamente comunicatami . Carlo Sigonio ancora di- 
ce avere l’Alidofio conceduto ai Monaci Olivetani AEdern , 
S. Bernardi in Purgo Argenti , ubi nuper Monajleriurn 
tutum Jìbi dubih futurum tetnporibut rcceptaculum condere 
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inflitucrunt . Ed il Salazar in Martyroì. tìijp . tom.VI. 
ad d . X.Novetnb. afferma cfTere fiato VefcovoLegionenfe, 
ma fbaglia facendolo vile di nafeita , e Furiano. 

LXXII. Obizzo fu il Fratello del Cardinale , e co- 
me primogenito fucccdette al Padre nelli fiati dal medefi- via? Bestino? ò, 
tno poffeduti . Oltre i beni , che appartenevano alla Fa- Ce f ena * eR *- 
miglia, ebbe ancora Gaggio , Formone , ed il Caftello di cefena, ed t/e- 
Fontana , che acquiftato aveva Ludovico II. Si applicò 
allo ftudio della Giurifprudenza , ed in effa tanto li avvan- 
zò , che divenne affai celebre , e perciò fu impiegato in 
molti governi y nei quali fece rivendere la fua dottrina , 
giuftizia, e prudenza . InCervia prima dimofirò quan- 
to valeffe nell’arte di governare , indi pafsò a Bertinoro , 

Cefena, e Ravenna acquiftandofi da pertutto l’amore_u» 
dei popoli • I Numai con Tiberto Brandolini avendo colle 
anni tentato uccidere Giovanni Moratini Capo de’Con- 
(ervatoridi Forlì , i fautori di queftelllufiri Famiglie—» 
avevano già ripiena la Citta di tumulti , e di morti ; per 
riconciliare ambe le parti fu fpedito dal Legato il Conte 
Obizzo Alidofi , il quale fubito proibì a ciafcuno delle—» 
parti ufeire di Cafa , ed in breve perfuafe gli animi irrita- 
ti alla pace , ed ebbe la confolazione di refiituire alla-. 

Città la tranquillità già perduta; di ciò ne fa fede Paolo 
Bonoli Stor. di Forlì lib. XI. pag . 2p$. 294. Mentre in-» 

Ravenna trovava!! molti ribaldi facevano pel Territorio 
diverfi ladronecci, ed altre iniquità, egli prontamente 
diede gli ordini opportuni per efiirparli, e quanti potè 
averne nelle mani li fece morire fulla forca , egli altri fpa- 
ventati fuggirono dal paefe . Molto non fòpraviffe il Con- 
te Obizzo a quefia imprefii , mentre effendo oppreffo da-» 
unjfgrave infirmiti fi portò a Cefena , fperando , che—» 
quell’aria potefic effergli più propizia; ma invece di ri- 
trovarne il follie vo fi aggravò maggiormente il fuo male , 
dove alli Vili» di Settembre morì, ed il Cadavere fu 
trafportato ad Imola , ed ivi co’ Tuoi Maggiori fepolto • 

Vincenzo Carrari Stor . di Rowag. tom . III. pag. 2 6 $. 264. l S°9' 

con lode ne parla , Francefco Sanfòvino Stor. delle J am. 
lllu/l. pag.isj . , Leandro Alberti deferiz . (Tifai, nella 
Romag. pag.i6 ^. , Matteo Vecchiazzani Ster. di Forlimp . 
par. IL liv.XVll. pag.2j6 % , ed Arduino Succi lettera del - 
la Fam. Jllidof, Lafciò Obizzo un figlio chiamato Cefare, 
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che ebbe daFrancefca Saltella fua Moglie, e febbene 
r^lberti ad Obizzo attribuire altri tre Figli , cioè Nic- 
• ■ colò , Ottaviano, ed Alcflandro , de’ quali loda la pru- 
denza , e la magnificenza j tuttavia e dall’ Albero della 
Famiglia, e dal Sanfovino apparifce edere flati Figli di 
Ricciardo, e dal tcftamento dello fleffb Ricciardo fi de* 
duce . 

* ic £f r r 9 LXXIII. Il terzo fratello del Cardinale fu Ricciardo , 
f fid» ofjtnì , T fi che ebbe per Moglie firigida Orfini Figlia del Conte Nic* 
d j[‘ T '*r™° le còlo da Pitiliano Generale dell’armi Venete . Succedet- 
degli Aiidl?j e . te al Fratello Obizzo nelli Stati, quindi e ,cbc in un pri- 
vilegio fatto Fanno 1518.fi chiama Conte , c Signore di 
Cartel del Rio : No: Rizardu: Alidofiu: Come: , Gz- 
flelli Rivii Domiti ut quond.lll. D. Joanni: Ali do fi Corniti: , 
ac Domini loci cjutdcm , e di qui fi raccoglie, che Gio- 
vanni VI. fi fu il primo , che col titolo di Conte ebbe il 
dominio di quello , e degli altri Cartelli agli Alidosj fot- 
topofti . Il Privilegiodi Ricciardofu in favore di Giam- 
battifta Fini da Tofifìgnano, e di Anna fua Moglie, ai 
quali peri grandi fèrvigj predatigli concede il Cognome , 
e l’arme della Famiglia Alidofia : cotdem D. Joannem 
Bop tifi am , & D . Annam , ò* h acreda , & JucceJfore:. 
Juo: perpetuo fami li ara , ac Nobile : , ac fi c fanguine no* 
Uro geniti forent omni meliori modo , & jur e , quibu: me - 
lìu: valcmut , ere am u : , confi ituimu: , & or di n am u : , ita 
quod in futurum Alidojiorum cognomento fcribi , & ap- 
pellar ì queant , ipji: etiam Joanni Baptiflae , ér D, An- 
nae , ér fuccejjoribu : fui : Jìgillum , titolo: , ac infignia 
noflra conce dim u: : quod Jìgillum efl Aquila viridi : in cam- 
po aurato baben : coronam collo pendentem , & lilium medio 
pettoris fixum ; hoc tamen excepto , quod ìidem foanne: 
baptifla , dr D. Anna , & fuccejfore : fui non ponant li- 
lium , verum ponant bina : manu: j untila : in Fidei fignum , 
volen: infuper , quod fi ditti Joanna Baptifia , ér D. An- 
na , ér fuccejfore: legitimi tamen , Ò* naturale : ulto un - 
qua m tempore in egeflatem pervenerint , quod fune a nobi :, 
& futeejforibu : noflrìt alimenta , ò* indù menta de centi a 
in domo noflra babere debeant . L’atto nobile di gratitu- 
dinefu fatto in Brefcia il di XVIII. di Settembre 1518., 
e lo ratificarono , e confermarono Beltrando, e Cefare. 
E perche dello flemma gentilizio degli Alidosj qui fi fa- 
ve!- 
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la c cofa propria riferire le diverfe mutazioni , le quaU 
fegu ite fono nel medefimo fecondo i tempi . L’antichilfi- 
mofu un’Aquila Imperiale colla corona nel collo, e ciò 
fi vede particolarmente nel depofito di Giacopo figlio di 
Beltrando . Nello Hello tempo però AlidoGo Alidofi Ve* 
feovo di Rimino, c Lito Alidofi Vefeovo d’Imola ave- 
vano nello Stemma un Grifo rampante, e Ferdinando 
Ugheili ce l’ha confervato nella fua Italia Sacra . Dopo 
che Ricciardo circa il fine del Secolo XIV. fece Taccoman- 
digia colla Repubblica Fiorentina, ficcome in etfa fu da- 
to il Giglio per porre fulle porte di Caftei del Rio, cosi 
gli Alidosj lo fecero fcolpire nel petto dell’Aquila, 
quello fi fu lo Stemma de i Signori di detto Cartello. 

Ricciardo però,di cui parliamo , figlio di Giovanni VI. in* 
quarto Tarme nella forma feguente , che trovali nellòri- 
ginale del privilegio dianzi enunciato, cioè due Aquile 
verdi in campo d’oro con corona al collo , ed un giglio 
d’oro nel petto con un Leone rampante in campo pure do- 
rato , e due Ibarre in campo verde , e rollò con una Rofà . 

LXXlV. Oltre li Stati lafeia tigli dal Fratello acqui- RiccUrdo *c- 
(loda Giulio II. la inveftituradi To/Iignano, ma per al- 
cuni fuppofti misfatti ne fu fogliato da Papa Clemente^ 

VII. , come ancora del Cartello di Fontana , de i quali &° t *^ a c c a om 
fu invertito il Conte Ramazzotto da Scaricalafino per fer- pJiuais.cof- 
vigj dal medefimo predati alla Sede Apoftolica. Rida* 
marono gli Alidosj contro la fentenza del Pontefice ,onde to/Z gU & Ail 
la caula fu efaminata dalla Rota Romana, e la decifione 
fu favorevole agli Alidosj , ma perche di già era fiata fat- 
ta dal Pontefice la alienazione del feudo non fu polfibile $ 
che ottenefifero la reftituzione . Ritrovali la derilione^» 
apprertb il Serafino allora Decano della S. Roca , ed e tra 
le fue la 254, Ricciardo infieme con Celare Figlio di 
Obizzo nell’anno 1 556; fece fabbricare la nobile Cap- i$s 6 » 
pella di S. Cofino nella Cattedrale dimoia , e rin jvò le 
memorie de i Signori , e fpezialniente Vicarj di detta Cit. 
tà , come pure dei Vefeovi » e Cardinale Francefilo , del- 
la qual cofa fcrilfe il Canonico Manzoni in bìjt . FpifcAmoU 
Anno Cbrifli 1556. Caefar , ér Ricci ardui Francifci Cor- 
din alti Alidori ex Opitio fratte Nepotei Sacellum affabre 
elaboratum SanEto Cofmae Martyri in Cathcdrali ex cita- 
rti nt , in quo inter catterà ornamenta ipjiut Cardinali s 
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marmòrea effigia •vhacijjìmc coclata con fpicìtur . Sbagliò 
per altro il Manzoni nell’anno , mentre le intenzioni por- 
tano il 1557. , ed ancora errò facendo Ricciardo figlio di 
Obizzo , quando n’era Fratello • Beltrando fratello pure 
di Obizzo , e Ricciardo lafciò dopo di fe Giulio , il quale 
fu Padre di Ciro. Pofledeyano allora quelli tre rami per 
indivifo i beni allodiali, e gli antichi Stati della Famiglia, 
non potendo tuttavia pacificamente continuare , ricorfèro 
alli Giudici della Rota di Firenze producendo ciafcuna 
parte le proprie ragioni . Ufcì la Sentenza dalla medefi- 
ma , e febbene non apparifee chiaramente tutto ciò , che 
in erta fu determinato , dalle colè che feguirono fi pollo- 
no raccogliere i punti principali. Il primo lì fu, che per 
un’anno ciafcuno governallè ìiiccelTivamente i Stati pater- 
ni , e circa ladivilìone degli altri beui fi fcegliertèro due 
Giudici comprami iTarj , i quali amichevolmente agli uni , 
ed agli altri alfegnalfero la dovuta porzione • l Giudici 
eletti furono Francefco da Santo Gallo Cittadin Fioren- 
tino, ed il Gap. Nardo Malini Cittadin Cefenate : affé- 
gnaronoa Ciro di Giulio di Beltrando di Giovanni, a Ce- 
lare di Obizzo di Giovanni , ed a Ricciardodi Giovanni , 
e Niccola fuo Figlio la tangente de* beni , e calè, di poi 
lalciarono per indi vilò il Molino, Caftel Vecchio, e 
l’Oliveto, lopra dei quali competelTe a cadauno la terza 
parte del frutto . Dal Laudo apparifee ancora, che Ric- 
ciardo nell'anno 1554. fatto aveva il Cortile della For- 
tezza con altri rifàrcimcnti , ficconie cinto aveva di muri 
una parte del Cartello, onde Celare fu obbligato a fare 
un muro all’altro corrifpondente . Si pubblicò, & inti- 
mò la fentenza da Pompilio Nardi da Toffignano Notajo 
a ciafcuna parte , dalla quale fu accettata , come apparifee 
per rogito dello fteflò fatto il di XXVIII. di Novem- 
bre 15J9. 

LXXV. Trovavafi in Venezia Ricciardo , allora-» 
quando dichiarò quale effer doveva l’ultima fua volontà , 
perciò e necefiario brevemente riferire ciò, che in effa fi 
contiene. ScrifTe di proprio pugno ilTeftamenco il diXIV. 
Settembre 1558., e determinò, che il fuo Cadavere^ 
folfe fcpolto nella Chiefà di S. Giuftina’di Padova , nella 
quale fi dovelfe fare una Cappella colla fèpoltura di mar- 
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mo cTlftria , c collocare in quella le offa di Brigida Orfina 
Tua Moglie , e di Francéfcofuo figlio defunto, quando pe- 
rò i Monaci foffero contenti, che fi ficolpitfero in effa le—» 
arme fue gentilizie . Fece diverfi legati a favore di Brigi- 
da fua Nipote figlia del fuddetto Francefco , di Francefca, 
Maddalena , Cattcrina , Livia , Giulia , & Onofria di 
Niccola fuo Figlio , e d’ifabella , Lucrezia, Claudia, 
Laura , Brigida , Elena , Coflanza, e Flaminia di Alefi* 
fandrofuo terzo figlio legittimo , e naturale^ lafciò pure 
gli alimenti a Roberto , Margarita, e Brigida figli natu- 
rali , & ad Ottaviano figlio naturale di Aleffàndro . Volle 
parimente fodero ogn' anno dati , (y applicati altri ducati 
cento per la fabrica della Fortezza di Cufici del Rio della 
Famia Alidofia , e fpefi per colui , o coloro , che governa - 
ranno detto Cajlello fenza obligo d*effer tenuto a renderne 
conto alcuno per e fere detto ( alleilo della antichità , e No- 
biltà della Fameglia noftra Alidofia , purché detto Cajlello 
fi ritrovi , o nel Signor Cefare mio Nipote , per il quale al 
prejente detto Cajlello vien governato , o in Niccola mio fio - 
lo , (y Obizzo fuo fiolo legittimo , e naturale , o in Ale f- 
fandro altro mio fiolo , o in Renaldo mio Ne potè , o in Cir- 
ro ancor lui mio Nepote 9 e cosi purché fi ritrovi detto Ca- 
jlello nella Fameglia Alidofia , e finita la fabrica di detta 
Fortezza re fimo detti ducati cento nellì mei eredi egual- 
mente . NelPaffe ereditario fucceder dovevano Niccola, 
& Alcffandro Tuoi figli legittimi , e naturali , e Rinaldo 
fuo Nipote figlio di Francefco egualmente con egual por- 
zione . E perchè quelli Eredi dovevano una volta manca- 
re , „ perciò fe uno, o più di detti miei eredi , ( profeguifee 
Ricciardo , )overo Ibi fidi liberi , e defeendenti mafcoli 
„ ufque in infinitum mancaflfero lènza fioli mafehi lcgitti- 
„ «ni , e naturali , & delegittimo matrimonio nati efclu* 
„ dendo Tempre li fioli naturali , li quali non pollano effe- 
„ re legittimati , & ammeffi al prefentemio fideicommif- 
„ fo , allora , & in tal calblollituilco l'altro, overo altri 
„ delti detti miei eredi , overo foi fioli liberi , e defeen- 
„ denti mafcoli legittimi , e naturali , e di legittimo ma- 
„ trimonio ufque in infinitum fuperviventi in llirpes , 8t 
„ non in capita • Con quella però dichiarazione, ch'io vo- 
„ glio , che detti Niccola , & Aleffandro mei fioli , & 
„ il prefato Renaldo mio Nipote poffano tellare , odona- 
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,, re , o per cadauna altra via difponer , o vendere tutto f 
„ o parte della mia eredita a fé toccata domentre, che 
„ Ciano obligati a lafciar donare , o vendere detti beni fra 
,, loro , e Tuoi defeendenti mafcoli , legittimi , e natura* 
„ li , e di legittimo matrimonio, e non ad altri, e non 
„ altrimente, ne per altro modo , ne voglio che fi potfa 
,, ne per miei eredi , ne per altri fòftituti fare detrazione 
,, di Trebellianica , ne di Falcidia a tempo alcuno, ma 
„ la detrazione di quelle totalmente , & efpreffamente 
„ proibifeo , e le per cafo morifieno detti miei fioli , & 
,, eredi, & il predetto Renaldo mio Nipote, overolor- 
,, fioli liberi , e defeendenti mafcoli legittimi , e natura- 
„ li , e di legittimo matrimonio nati excludendo Tempre 
„ li fioli naturali etiam legittimati ut fupra , che allora , 
„ & in quel cafo in prima dotate le temine Celi ne faranno 
„ condecentemente jufta vires hacreditatis , & facultatis; 
„ fuflituifco , e voglio fucceda in detti mei beni il Signor 
„ Celare Alidofio mio Nipote exfratrc, e li fuoi fioli 
„ mafcoli liberi , e defeendenti ufquein infinitum legitti- 
„ mj , e naturali ,edi legittimo matrimonio nati , exclu- 
„ dendo però tempre li fioli naturali etiam legittimati ut 
„ fupra ; e fe per cafomancafie la linea mafculina del det- 
,, to Signor Cefare, overo de foi liberi , e defeendenti , 
,, allora & in quel cafo foftituifeo, e voglio , che fucce- 
,, da in detto mio fideicomiffo Cirro fiolo del quondam.» 
„ Signor Julio del quondam Signor fieltrando Alidofio 
„ fratello di me Rizardo, eli foi fioli mafcoli , legitti- 
„ mi , e naturali , e liberi, e defeendenti mafcoli legitti- 
„ mi , e naturali , e di legittimo matrimonio nati , efclu*. 
„ dendo tempre li fioli naturali , i quali etiam legittimati 
„ a niun modo voglio fiano ammetti a quello mio fidei- 
i, coraiffo, perchè la mia ferma, e finale intenzione e, 
,, che detta mia facoltà fia confervata nella linea mafcoli- 
„ naia perpetuo della mia famia Alidolìa, e mancando 
„ la linea mafculina della detta mia fameglia , e di tutti li’ 
„ fòpranominati, che Idio averta per fua bontà, allora t Sc 
„ in quel cafo foftituifeo , e voglio, che fuccedano in det- 
„ ta mia facoltà le Donne Temine legittime , e naturali , & 
,, de legittimo matrimonio delli predetti miei fioli , e 
,> Nipote, zoè de Niccola, AlefTandro , e Rinaldo in 
„ ftirpes, & non in capita ,fe ne faranno in rerum natu- 
ri » 
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,, ra , fuccedcndo poi alle dette femine i fbi fioli mafcoli , 
„ liberr, e defcendenti legittimi , enaturali, ut fupra , 
>, e non fi trovando dette Donne , o alcuna di effe allora 
vadano detti beni in li mafcoli , che fi trovaflero in tal 
,, tempo le dette Donne , e così de* mafchi in mafchi de- 
„ fendenti de dette Donne in infinitum tutti liberi, e 
„ defcendenti mafchi , e fe per cafo mancalfe la linea fi 
„ mafculina , come femmina della detta mia fameglia,»n- 
,, tendo etiam della linea del Signor Cefare, e Cirro pre; 
„ detti, allora, e in quei cafo lòftituifco , e voglio fia- 
„ no miei eredi li baftardi della Fameglia Alidofia egual- 
„ mente.,, Pofledeva Ricciardo molti beni nel Vicenti- 
no avuti dal Senato Veneto in cambio di altri beni di Cac. 
eia bella , per megliorare i quali ci fpelè più di dodicimi- 
la ducati. Lafiò parimente una celebre lite contro i Con- 
ti di Pitiliano in Roma fòpra certi fideicommilfi Ipettant» 
a Brigida fua Moglie , la quale morì in Padova , dove fe- 
ce il teftaroento il di III. Maggio 1540. rogato da Giulio 
de Veri s Nota jo di Padova. Gli efecutori tcftamentarj 
furono Gafparo Fabiano , e Dioclide fiigolino Cittadini 
di Padova, e Matteo Soliano Notajo Veneto ne formò 
Tatto pubblico il giorno IV.di Aprile delTanno ij59»,chc 
lòpravivefie al teftamento fatto apparifee , perchè nel te- 
ftamento di Cefare fatto Tanno 1 jòo. fi nomina come vi- 
vente . 

LXX VI. Da Obizzo, e da Francefca SalTatella nacque 
Celare, di cui abbiamo le feguenti notizie. NelTanno 
1542. alli XXII. di Aprile donò una pezza di terra pofta^ 
nel Territorio di Cartel del Rio a Marino , o Mariano fi- 
glio di Fioravanti da Vallàlva . AIT Edilìzio della Cap- 
pella di S. Cofina infierae con Ricciardo concorlè, e con- 
fermò colla fua approvazione il Laudo fatto nella divifio- 
nedei beni deIlaFamigliaAlidofia.E perche ClcmenteVIL 
Sommo Pontefice chiamò la linea di Obizzo , che non ave- 
va figli ; perciò ricorf al Pontefice Paolo III. , acciocché 
faccflc alla fua linea mancante fupplire quella di Niccoli 
figlio di Ricciardo , il che fiidal medefimo benignamente 
approvato , onde nelle lettere Apoftoliche dirette a Ce- 
lare, eNiccoIa ildiX. di Dicembre 154$. fu trasferita 
in Niccola , e ne* fuoi figli mafchi , e difendenti la Signo- 
ria di quelle Terre : cadcm auttoritate , dice il Pontefice 
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Paolo III. , Apoftolica tenore praefentium confirmamut , 
Teque Vili Niccole , tuofque filios le gì timo : , & naturale r, 
ac ex te 3 dr illit retta linea defcendentes quoad offici um 
Vicar intuii feu gubernii bujufmodi , in fui Fili Caefar , 
tuorumque filiorunti & dcfcendentium praedittorum locum y 
dr jut JurrogamusJubJlltuimu s , dr nominamus . E ciò cb « 
bc il filo effetto nella morte di Celare , come vedremo in 
appreso. Due mogli fucceffivamente ebbe Cefare; la 
prima chiamata Maddalena Tornaboni , e l’altra Gineura 
figlia di Bernardo Antonio Gondi nobile Fiorentina , ed a 
queftalafciò molti beni , della qual cofa parla affai chiara- 
mente il Teftaraento di Cefare fatto in Firenze , dove abi- 
tava , nell’anno i j6o. ai XVIII. di Aprile rogato da Gio- 
vanni di Giacopo de Maccanti Notajo Fiorentino • In ef- 
fo dimollra Cefare la pietà fua in molti Legati pii , e la 
tenerezza verfo la Moglie; e perche non ebbe figli, per- 
ciò volle, che fuo erede univerfale foffe Ciro figlio di 
Giulio , ed in mancanza della linea mafculina legittima > 
e naturale di quelli foflituifce Rinaldo figlio di Francefco 
co fuoi difendenti mafehi legittimi , e naturali in perpe- 
tuo. Poffedeva molti beni nel Territorio di Cefcna , ed 
in quefla Città aveva fatto cominciare vicino alla Chicfa 
di S. Maria de’ Servi un gran Palazzo detto il Palazzo 
degli Alidosj , e perche foffe terminato fece gli opportu- 
ni affegn amen ti; il motivo poi , pel quale fi dovevafini- 
re e il feguente ; intentio ditti Tc fìat ori: ejì , quod dittum 
Palatium Caefcnnc compleatur , dr finiatur, in quo dr e jut 
magnitudine , dr pulchritudine ojìenditur Nobilitai & ma - 
gnifeentia illujh it domai , dr F amili ae Alidojtorum . Eb- 
b: ancora memoria di Ricciardo , e Niccola fuo figlio , ai 
quali infieme con Ciro lafciò la metà della rata, che appar- 
teneva al medefimo fopra Calle! del Rio , ed altri luoghi : 
ac etiam omnemfuam ratam , dr portionem jurisdittionit 
dittorum Ca/lrorum Rii , & Maja e , dr Villarum , dr lo- 
corurn , dr hominum , dr perfonarum dittae juritdittio - 
vis , & meri , & mixti imperii prò indivtjo cum d, lllufìri 
D. Ricciardo , dr D. Niccola . Gli efecutori teftamenta- 
rj furono Antonio , e Bartolomeo Gondi fuoi Cognati ; e 
Fratelli della Moglie, alla quale diede l’incarico di fare 
trasferire il fuo Corpo nella Cattedrale d’Imola per effe- 
re nella Cappella degli Alidosj fepolto . 
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LXXVII* L’unico figlio , che lòpravifie a Ricciardo fu fP te9t * Cav *• 
Niccola , il quale oltre la Signoria di Caftel del Rio , ot- da?aeioiiì!di 
tenne dal Pontefice Paolo III. la in veftitura di Gaggio , e °fte io » ' 
Fornione in mancanza di Cefarc ; efifendo quelli morto 
nell’anno 1560. Niccola andò al po (Te fio di quefte Terre, 
e ricevette da i Vafialli il giuramento di fedeltà . Di que- 
llo atto fi fece pubblico inftrumento da Pompilio Nardi 
Notajodi Tofiìgnanoil giorno III. di Luglio ijòo.Suìl. 

Moglie fu Gineura Tornabuoni Fiorentina, dalla quale 
ebbe i lèguenti figli , cioè Obizzo VII. , Onofria premor- 
ta al Padre, Giulia, e Livia Monache in S. Domenico 
dTmoIa, Maddalena, Catterina , e Francefca, la quale 
fu moglie di Fulvio di Vincenzo Marefcalchi di Bologna , 
ficcotne neaflìcura Scipione Dolfi Tamigi, lllujl . di Bolog. 
pag.521. Ritrovafi pure nominata altra figlia naturale, 1 $65. 
cioè Brigida . Coniervò Niccola il decoro della Famiglia, 
onde meritamente il Saniovino Famig. lllujl. d'Italia pag . 

257 . lo chiama Uomoillufire , e di molta riputazione; ed 
Arduino Succi nella Lettera della Famiglia Alidofia Ca* 
valiere ancora lo dice . Nell’anno 1 565. abitando in For- 
nione dichiarò l’ultima fua volontà col difporre de’ proprj 
beni : Dopo alcuni legati dichiara erede univerfale il Fi- 
glio Obizzo VII., al quale ancora lafcia il dominio fopra 
Gaggio , e Fornione determinando, che a quella Signoria 
debbano fuccedere Tempre i primogeniti fuccefiìvamente 
in infinito, quando fieno legittimi , e naturali . Negli altri 
Tuoi beni in mancanza de figli malchi di Obizzo chiama 
Francefco, Ludovico, e Ricciardo figli di Alefiandro , 
che fe terminafie l’una , e l’altra linea malcolina fubjli * 
tuit fili oi ma fculoi legitimoi , (y naturala fupradidlarum 
filiarum dilli D. Tefiatoris , & fu p r a dilli Illujlrit D.Opi - 
ci fili a rum in capita , (y non in dir pei \ gli efecutori te- 
ftamentarj furono Pirro Malvafia , ed Andrea Ambrofini , 
ed il Nota jo fu Gallo de Zuccheri . Ciro Cavaliere 

LXXVIII. Fu di molto fplendore alla Famiglia Alido -menda disami 
fi a Ciro figlio di Giulio, il quale fu ornato di Angolari 
qualità, amato, e dillinto con grandi onori, e carich e [ciaf re de i 
dal Gran Duca Cofmo II. di Tofcana , ed inllituì nell’an - ^J^ana^EU 
no 1 566. il di XVI. di Dicembre una illufire Commenda , na M»ndoz.x.a 
o Baliaggio nella Religione di Santo Stefano col titolo <ì\t ua Moglie, « 

_ *r D ° , • .. . r fuo lettamente. 

lanaggio di Romagna , cd afiegno alla medeiima molti 1366. 
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beni elidenti nelle Diocefi di Cefena , e di Imola , e fpe* 
iialmente il Palazzo di Cefena, dai quali beni fi doveva- 
no ricavare 400. feudi d’oro annui . Quae -omnia , così fi 
legge nell’ inftrumento della inftituzione fatto da Eufrolì- 
nodi Giambattifta de’ RuflFoli Notajo Fiorentino, che fi 
trova nell’ Archivio pubblico di Firenze nel fuo protocol, 
lo pag.155 . , quae omnia , dilli ,praefatu: Domina: Cyru: 
fecit euw hac expreffa declaratione , & conditone , quod 
primu s Commendataria: ,fieu Bajulivu: pr aedi eia: fit , 
effe debeat ipfe fundator , & po(l eju: mortem in eju : jilios , 
& de [tendente: maficulo: per lineam majculinam legitimo : , 
& naturale: de primogenito in primogenitum eju: linea ma - 
fculina durante , & e a finita in fecundum genitum , ér eju: 
fillio : , & defeendente: mafie alo: ut fiupra , & eodem ordine 
in tertium , & quartum , ò* ulteriore m , donec ditti illu - 
fitrì: D. Cy ri linea maficulina legitima , & naturali: exta - 
bit . • . . qua pr or fu: extintta ditta Commenda , & Baju la- 
ta: praedittu: pieno jure fipettet , ó* perfine at ad di PI am 
Sacram , ó* lllufirijjimam Relìgionem Santti Stephani , 
ejufque milite: . E perchè apparisca il merito di quello il- 
luftre Cavaliere bada confiderai ciò, che diffulàmente 
ferifie F rance feo Sanfovino Stor. delle lllufir. Barn, d'ItaU 
pag* 257. 5 il quale circa quello tempo fioriva: ,, Ciro 
„ Signor del Cartello del Rio, e di Marta co’ Tuoi annelfi, 
„ e con autorità aflòluta di far fangue con mero , e mirto 
„ imperio, e d’alficurar Banditi di qualfivoglia parte del 
„ Mondo , al prefente Bali di Romagna, e Cameriero del 
,, Gran Duca di Tofeana , dal quale favorito, amato, e 
„ ben veduto da lui per le nobili , e fingolari qualità fue , 
„ per le quali fi e fatto acquifto con molta fua lode di pru- 
„ dente , di fellecito , e di accorto Signore , e flato più 
„ volte Ambafeiadore . Perciocché per la morte delGran 
„ Duca Cofmo fu al Re di Portogallo , al Re di Spagna , 
„ & alla Repubblica Genovefe , dove fu parimente per lo 
,, nafeimento delGran Principe di Tofeana, che fi morì 
„ poi quefto Marzo paflato . E fu eziandio per nome del 
,, fuo Signore due volte a Maflimiliano Imperadore , ed 
„ alla ultima Dieta , che fi fece in Ratisbona , non vi ef» 
,, fendo allora Ambafeiador refidente per lo Gran Duca • 
„ E fu più volte in Baviera , e in particolare quando con» 
,, duflfe il D. Ferdinando in Italia , alle nozze che fi fece- 
ro 
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ro in Fiorenza della Regina Giovanna Sorella di Maffi- 
miliano Imp. nel Gran Principe Francefco , al prefente 
Gran Duca . Prefè per Moglie D. Helena di Mendozza 
Signora di grande, & anticha Nobiltà , e Donna di mol- 
to valore , la quale gli fu data da D. Leonora di Tole- 
do gran Ducheffa di Fiorenza, e generò di Lei Giulio 
Cefare , e Roderico, e generò fìmilmente Leonora ma- 
ritata al Cavaliere Gio. Maria Pantaleoni in Imola , & 

Ifabella Dama molto favorita , e gradita dalla Gran Du- 
chefsa , che vive al prefente . „ Parla ancora con lode 
di quello illuftre Signore Pietro Belmonti nella Genealog. 
delle Camin. de Belmonti pag.sà . , & Adriano Succi nella 
lettera della Fam. A lido f. Prima lafciafse di vivere fece—» 
il legamento rogato da Profpero Bianchini Notajo Fio- 
rentino il di V. Settembre 1589., in cui lafcia erede 
univerfale Roderico fuo Figliuolo, conche la fabbrica’ di 
Cartel del Rio , Mafsa , e fua giurisdizione civile , e cri- 
minale , e fuoi annetti colla poteftà del mero , e mifto im- 
pero , dazj , gabelle , fale , eccetto la gabella della feta, 
lìa a metà dell’entrata partecipe D. Elena Madre del det- 
to Roderico . Sorti tuifee ne fuoi effetti a titolo di primo- 
genitura il Figlio primogenito, e mancando fenza figli maf- 
chifòftituifce Alessandro, e fuoi fratelli con detto ordine. 

E perchè in quefto Teftamento fatto aveva un fideicomif* 

(òdi tutti ifuoi beni con un Codicillo fatto nello ftefso 
anno il di XXIV. di Novembre da Francefco de Genovini 
Cittadino , e Notajo Fiorentino, libera il Figlio dall’ ag- 
gravio di quefto fideicomifso , ed in piena libertà lo lafcia. 

Oltre i Figli di Ciro nominati dal Sanfovino , ebbe Io ftef- 
fo Ciro , come apparifee dall* Albero della Famiglia , Er- 
cole I. , il quale fi fece Religiofo di S. Agoftino in S. Gia- 
como di Bologna col nome di Fr. Girolamo , e Sulpizia I. , 
ficcome da Giulio Cefare, e Laura Bartolelli fua Moglie, 
nacque Giovanni VII. morto lènza fucceffione . AUffandro , « 

LXXIX. E giacche Ciro nel fuo tertamento nomina fuoi figli . Ro : 
Alefsandro , quindi e cofa conveniente produrre in quefto c/rTo^crol 
luogo qualche notizia Spettante al medefimo . Alefsandro cedi s. stèfa- 
adunque fu figlio di Ricciardo V. , e di Brigida Orfini , ed 
ebbe tremafehi , e novefemineda Catterina Dama Fio- gHe»epgU.Ri- 
rentina; i ma 'hi furono Francefco V. , Ludovico IV. , *gu“iOrM 
e Ricciardo Vi. La Mogiie di Francefco fu Franccfca Cor* Duc *' l M \ n ; 

° _ . • dependentuzdal 
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netti Vicentina, dalla quale non acquiftò alcun figlio; lìe- 
come non appari (ce eflferne nati dagli altri dueFrateili Lu- 
dovico , e Ricciardo . Le femine fi chiamarono Ifabella , 
Lucrezia , Collanza , Claudia, Brigida, Laura, Nofria , 
Elena ,e Flaminia; Ifabella fu moglie di Agrippa Priora- 
ti Vicentino , Lucrezia di Giovanni Bonalòni Bolognefe , 
Coftanza del Conte Ridolfo Ifolani Bolognefe , Claudia , 
e Laura fi monacarono in S. Domenico di Vicenza , Brigi- 
da in S. Maria nuova di Bologna , ed Elena in S. Chiara 
di Vicenza, e Flaminia fi maritò al Cavalier Francefco 
Priorati , e nelle feconde nozze col Conte Carlo Thiene 
Vicentini. Roderico figlio di Ciro dopo la morte del Pa- 
dre non {blamente ottenne la Commenda al medefimo de- 
caduta , magiunfc ad elfere Gran Croce della Religione 
di Santo Stefano , ebbe per Moglie Lucrezia Concini 
Dama Fiorentina , ed i figli furono Mariano, Ciro II. , 
1590. Elena , ed Ifabella . Nell'anno iypo. rinovò l’antiche ac- 
comandigie fatte colla Repubblica Fiorentina con Ferdi- 
nando Gran Duca di Tofcana , in effa non ci fu alcuna no- 
vità , e ciò fi raccoglie dall* inftrumento fatto in quella 
occafione da Lorenzo Muzi Notajo , e Giudice Fiorenti- 
no il giorno XXX. di Gennajo 1590. , dove fi legge : «c- 
comandigiam praediftam folemnibu: Jlipulatiombu: % (y ac • 
ceptilationibu: fubfequentibu: renovarunt , fine denuof >- 
cerunt cum patti: , dy conditionibu: fuprajeripti: , dy in 
veteri accomandigia pr a c ditta Juperiu: reperiti:, (y de- 
feriti: in omnibu :, dy per omnia . Attefc quelle accoman- 
digie viOfero gli Alidosj in piena libertà , ne mai rico- 
nobbero I3 Sede Apollolica . Sotto Ciro nacque una dif- 
ferenza tra il Cardinal Canano Legato di Romagna , cd 
il medefimo , quale e deferitta in libro Confiliorum , dy 
ieliberationum ditta e Communitati: Caftri , Rivii edit. de 
anno 1589. incipien . Al nome di Dio . Libro delti buomini , 
e Comuni di Cajlel del Rio (yc, da Annibaie Giuntini Can- 
celliere dellaComunità,come lìegue a car. 20 • Vanno 1 5 85. 
in circa il Signor Cardinale Canano Legato di Romagna 
bebbe penfiero di mandare un fuo Auditore a Cufici del 
*5 $ 6 . Rio per bavere un non fe chi priggione , e non potette otte- 
nere , ne ejjer ricevuto , e dal Gran Duca Trance fica 
ne fu fatto rifent intento talmente che detto Legato fi ritirò , 
e non paf:ò pili °ltre . Adii XI. di Gcnaajo i$$ 6 . fecondo 

re- 
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dift rò il detto Giuntini nel citato libro concedette Rode- 
rico alcune grazie , edefenzioni al popolo di Cartel del 
Rio; XXV. Maggio 1603. gli perniile alloggiare banditi 
fenza obbligo di denunciarli , quando però non foflc il Si- 
gnore neltoftato . E ciò che fi debbe maggiormente con- 
fiderare e, che aflìcuravano i banditi dello Stato Ecclefia- 
ftico , a carte 80. da Lucrezia Concini Alidófi fu graziato 
Dionifio della Valle daCófelice bandito capitalmente dallo 
flato della Chiefa, ed a carte 81. da Mariano fu Ccfare di 
Matteo Franco , e molti altri, dei quali nel fuddetto li- 


bro fi parla. 

LXXX. Nell’anno 1600. il di III. di Marzo era- 
no in Firenze Rodrigo, ed Obizzo , i quali prefentarono 
al Gran Duca Ferdinando una fupplica , nella quale ricer- 
cavano la eftenfione della Commenda, o fiadelBaliaggio 
in mancanza della linea mafcolina di Rodrigo in quella di 
Obizzo . Efibì per ottenere piti facilmente la grazia il fud- 
detto Obizzo accrefcere con altri beni liberi efiftentiin-» 


Rodrigo, ed 
Obixjco ottengo- 
no la efìenj.'one 
della Corri men, 
da per la linea 
di Obizx.o , che 
gli. duplica l'en- 
trate . Mutua 
donazione fat- 
ta tra di loro . 


Fornione, e Gaggio la rendita della Commenda di altri 1600 . 
ottocento feudi , con quella condizione però , che il frut- 
to di quelli beni durante la linea mafculina di Rodrigo 
folle goduto da Obizzo , e fuoi difeendenti mafehi , ed 
eftinteambele linee il tutto rimanefle in potere della Sa- 
cra Religione . La grazia fu fatta , e dirtele Tatto pubbli- 
co Andrea di Antonio Andreini Notajo di Firenze , e tro- 
vali nel fuo protocollo a cartelli. Fino dall’anno 1 599 * 
erano feguiti di mutuo confenfo di Rodrigo , e di Obizzo 
ifponfali tra Niccola figlio di Obizzo, ed Elena figlia di 
Rodrigo , la quale trovavafi in minorità , e dovevanfi poi 
unire infieme giunta che fòrte la femina alla età nubile colla 
dote di piaftre 10000. , e fatto avevano i Padri in vantag- 
gio de’ figli refpettivc donazioni , come apparifee da pub- 
blico inftrumento rogato da Gabrielle Mitta da Fonta- 
na Notajo di detto luogo il dì Vili. Dicembre 1599 » Sj 
fciolfero poi di comune confenlo di Obizzo , c di Elena i 
fponfali , e furono annullate le donazioni fette ad oggetto 
di quello matrimonio; quindi nel giorno XXII. di Lu- 
glio 1603. conforme P inftrumento fatto daFilippo de-a 
Quorlis Notajo Fiorentino fecero un mandato di procura 
in tefta di Giambattifta Succi per parte di Rodrigo , di 
Giammaria Mazzoni per Lucrezia Concini Moglie di Ro* 

dri- 
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drigo, e di Andrea Ambrofini a nome diObizzo , i quali 
colla approvazione de i loro principali determinarono le 
cole feguenti con Pietro Vetulani Procuratore di Niccola^ 
figlio emancipato di Obizzo . Rinunciarono a tutte le pre- 
cedenti donazioni fatte , ed in fpezie a Lucrezia Concini 
alla riferva delPufufrutto di Cartel del Rio , ed altri beni • 
Rodrigo perciò ritenendoli l’ufufrutto vita durante „ de- 
„ dit , tradidit, conpeflit , ac dona vi t Illuftriflimo Domi- 
,, no Mariano filio didìi D. Roderici, & quibufeunque aliis 
„ filiis mafeulis legitimis , & naturalibus refìitutis ex didìo 
,, Domino Roderico , & ex quacunque ejus uxoreaequis 
„ portionibus , & poft eos eorum , & cujuslibet eorumu 
,> filiis , & defeendentibus mafeulis legitimis , & naturali- 
>» bus ininfinitum ex legitimo matrimonio a principio ge- 
„ nitis vere , & non fidìc , fèu a lego , vel canone prae- 
,, fumptis &c. licet abfentibus ,& nobis Notariis infraferi- 
,, ptis praefèntibus , & prò didìo Illurtriflìmo D. Mariano 
,, didìi D. Roderici filio, & aliis ejus filiis , & defeendenti- 
„ bus mafeulis, & naturalibus in infinitum , & per li* 
,j neam mafculinam , & a mafeulis defeendentibus , & prò 
„ omnibus aliis ut infra fubftitutis acceptantibus , & fti- 
„ pulantibus Caftrum Rivii , feu Maflae cum omni juris- 
„ dizione, & Territorio, & cum omnibus juribusgab- 
,, bellarum , vaflallorum , & cum tormentis bellicis,®///- 
,,go Artiglierie , quae ibierunt.,. In mancanza poi de 
propri figli , o defeendenti mafehi dei medefimi „ fubfti- 
,, tuit in omnibus didìis bonis didìum Illmum D. Obitium 
,, Alidofìum , polì ejus mortem quofeumque ejus filios , 
„ veldefcendentes mafeulos legitimos , & naturales ex 
„ legitimo matrimonio a principio , & utfupra de propriis 
„ filiis , & defeendentibus didìi Illmi D. Roderici didìum 
,, eli in omnibus, & per omnia. „ Proibì dopoi l’alienazio- 
ne di quefti beni colle condizioni feguenti „ & quiadidìus 
„ lllmus D’Rodericus voluit , & vult didìa bona perpe- 
„ tuo permanere in didìis fupravocatis ordine quo fupra , 
„ ideodidìusD. Joannes Baptifta procurator didìi D. Ror 
„ derici prohibuit omnibus praedidìis quameumque alie- 
», nationem , detradìionem , & ad longum tempus loca? 
i,tionem , obligationem , & hippothccam didìorum bono- 
,i rum donatorum ; praeterquam inter ipfos inlìmul voca-r 
„ tns , &pro tempore vicae alicnantis tantum „ fotto pe- 
na 
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na dellacaducità in favore dell’altro chiamato. Obizzo 
ancora colle ftefie claulòle , e condizioni donò a Niccola, 
ed altri Tuoi figli fe gliene nafcefiero , dipoi ai figli defud- 
detti mafchi legittimi , e naturali in infinito . ,, Caftra duo 
,, Gaggii , & Fornionis dirti D. Donatoris cum omni ju- 
,, risdirtione ,& Territorio , aedificiis dirtorum Caftro- 
„ rum , Gabcllis , Vafiallagiis , tormentis bellici* vulgo 
sì Artiglierie , non comprehendendo bona allodiali* , & 

„ haec omnia faho dominio diretto, ó* quibufcutnquc juri- 
„ bui Santtac Matris Romanae Ecclejiae , & praeterea-, 

„ de bonis alodialibus exirtentibus in dirtis Tcrritoriis, 

„ quae adfcendant ad communem eftimationem fcutoruni 
„ trium millium di 1. 7. prò leuto monetae Florentinae. „ 

In Obizzo ofiervifi la dichiarazione della foggezione di 
Gaggio, e Fornione alla Sede Apoftolica, quale non fi 
trova in Rodrigo rifpetto a Cartello del Rio , e Mafia Ali- 
dofia . Che fe mancafiero tutti i Tuoi figli mafchi , cloro 
defcendenti mafchi legittimi, e naturali,, eo cafu poli 
„ mortem dirti D. Obitii , vel ultimi dccedentis ex prae- 
„ dirtis fubrtituit in omnibus dirtis bonis dirtum D. Ro- 
„ dericum Alidofium , & poft ejus mortem quoflumque 
„ alios filios , vel delcendentes malculos legitimos, & na* 

„ turales ex legi timo matrimonio . ,, La donazione reci- 
proca fi fece nella Villa di Carlèggio nel Comune della 
Baftia Territorio dì Bologna , e Vincenzo Nardi da Toftì- 
gnano Not3jo della detta Terra ne diftefe il pubblico at- 
to. Nell’anno 1608. nel Mefè di Agofto fu fatto prigione 1608. 
Rodrigo in Firenze ad iftanza del Sommo Pontefice Pao- 
lo V. par un fatto fu cccduto in Celena; allora il Grafia 
Duca Ferdinando 1 . dopo eflerfi accurato della Perfona 
. di Rodrigo mandò cento Soldati a Cartello del Rio per 
cuftodia , acciocché il Papa non procedefie contro li flati 
delmedefimo; d’onde fi raccoglie, che fc fofiero flati 
iottoporti alla Sede Apoftolica certamente il Pontefice^ ' 
non potendo punire il Padrone , perche flava nella To- 
fcana , farebbe proceduto contro i beni , ne aurebbe per- 
meilo, che altro Principe ci mandafie Soldati per cufto- 
d irli . Ritrovafi il fatto regiftrato nei libri del Comune 
di Cartel del Rio a car. 2 1. a tergo . 

LXXXI. Efiendo paflato a miglior vita Rodrigo nell’ Motte dì R * - 
' ano 1 623. fece Mariano fuo figlio , ed erede lapere corL> "£°Ma%Jno~ 

let- 
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ftiaMo S ijeMar\Qtt eta a l popolo di Cartello del Rio la morte del Padre , 
°y'nde c Ifleiùs deftinò Gianannibale Giuntini Cancelliere per ricevere 
dei Rio *i Du- il giuramento di fedeltà a fuo nome , il che fi efeguì dagli 
Uomini del Configlio di detto Cartello nel /olito luogo 
dì sj ceda con- radunati - Ottenne ancora il Baliaggio di Romagna, ed 
tT0 1 C ° 6 iz t0 P er Moglie Margherita figlia di FabrizioTonti pro- 

nipote del Cardinale Michelangelo Tonti Arcivefcovo di 
Nazareth, e Vefcovodi Cefena . In querto anno terminò 
♦ l’affìtto di Cartel del Rio , e fue pertinenze fatte da Ro- 
drigo per cinque anni al Gran Duca Cofino IL Medici , 
della qual cola ne apparile inrtrumento rogato aal Mo- 
relli Luogotenente Fifcale della Città di Firenze Xl.Mar- 
zo i < 5 1 8. ; che fe Mariano fi forte contenuto nel folo af- 
fitto , e non averte tentato ancora la vendita non fi fareb- 
be efpofto a tutte quelledifgrazie , che terminarono nel- 
la fua totale ruina . Mentre Mariano era in Firenze nell’ 
anno 1dj5.il di XII. di Novembre vendette Cartel del 
Rio al Duca Giacomo Salviati per feudi Fiorentini 50000. 
rifervandofi il confenfi) di Niccola figlio di Obizzo, ed 
una dichiarazione inferita nell* inrtrumento rogato da 
GraziadioSquadrini Notajo Fiorentino fu Pultimo fuo pre- 
cipizio: dicevafi in effo : „ publice pateat qualiter con- 
,, ftituti perfònaliter coram me, & teftibus Ulurtriffimus 
,,D. Marianus quondam Illurtriffimi D. Roderici lllu- 
„ ftriffimiD. Ciri de Alidofiis Dominus Caftri del Rio» 
,, ad quem pieno jure fpecìat , & pertinet Caftrum prae- 
„ dirtum una cum omnimoda jurisdi<ftione , &mero, & 
„mixto imperio abfque ulla fuperioritate cujufcumque 
,, Domini , quacumque au&oritate, dignitate, ac prae- 
,, rogativa fulgentis. „ imperciocché con erta credette ri- 
cevere pregiudizio la Sede Apoftolica , che fuppofe avere 
fopraquefti Stati Paltò, e fupremo dominio; della qual 
cofa appreffo fi parlerà • Per rendere il contratto legitimo 
non ballava il confenfò di Mariano, e perciò,, quia in 
„ primis di<rtaepartes convenerunt, & conveniunt, quod 
„ venditio praedidlacum omnibus claufiilis , &aliis, de 
„ quibus fupra , intelligatur etiam fatta fub conditione , 
,, &quatenus accedat confenfus IIIurtrifTimi Domini Nic- 
„ colai q. Illurtriffimi D. Obizi de Alidofiis Domini Caftri 
„ Fornionis proomni jure fuo , & interefte , tam vigore 
,, conventionum alias fattarum inter llluftriffimum D.llo- 
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„ dericum Patrem D- Mariani Venditoris ex una , & Illu-. 
,, ftrilfimumD. Obizutn Patrem D. Nicolai ex alia , quam 
„ ex quacumque alia cauffa generali , & generaliffima , 
„ ex qua eflet quomodocumque neceflarius Illurtrilfimi 
„ Domini Nicolai confenfus .... fimilifque confenfus 
3 f òbtineri etiam debeat ab Illuftrilfimo D. Francifco q.IU 
„ luftridìmi D. Petri de Bonfis Senatori* Floren. prò om- 
33 ni Tuo jure , & interefie in Caftro , & aliis ut fupra ven- 
,, ditis , éculterius etiam fimilis confenfus praertari de- 
„ beat per Illuftrifi D. Lucretiam de Concinis Matrem 
„ di<fti D. Mariani . „ Nel fine dell' inrtrumento fatto il 
giorno XII. diNovembre diftintamente lì nominano i con- 
fini del Cartello , e tutti gli altri beni co* loro termini com. 
prefi nella prefente vendita. Subito che Niccola penetrò 
effere ftipulatorinrtrumento per le ragioni , che fpetta- 
vano al medefimo fece iil di XXVII. Novembre 1635* in 
prefenza del Notajo Filippo dalla Solia in Territorio Ca - 
fulae Vallifenii in Communi Monti s Oliveti l. nuncupati al 
Car dello domi Perillujiris D. Comparii de Rinaldis la fc- 
gu ente dichiarazione. ,, L’Illuftrirtìmo Signor Niccola 
33 già figlio della B. M. Signor Obizzo Alidofi Signore di 
„ Forniuno , e Gaggio Diocefè d’imola , avendo avuto ta- 
„ le quale notizia-, che il Signor Mariano Alidofi abbia 
,, alienato , e venduto Cartel del Rio al Signor Duca 
,, Salviati contro li patti, & obligazioni appofte nella 
„ donazione rogata fotto li 8. Decembre 1 599., o altro 
,, più vero tempo da Ser Fabrizio Mita Notajo publicodi 
33 Fontana , reciproca , ftipulata fra gli Antenati di elfi 
33 Illurtrilfimi Signori Alidosj con la pena della privazio- 
,, ne , o foftituzione a favore degli olfervanti , e che non 
caveranno alienato, ne dato con (enfi) a tale alienazione, 
33 come fi dice fotto rogo di Meflere Graziadio Squa- 
33 drini del premènte Mefe di Novembre (òtto fuo dì , e — » 
33 che a detto Signor Duca detto Signor Mariano ha dato 
«1 'attuale portello di detto Cartello venduto , e che per-. 
,, ciò ha ultimata la contravcnzione, e purificata la forti- 
„ tuzionc a favore d’erto Signor Niccola a benefizio di tut- 
„ ti li chiamati in detta donazione ; però per abondarea 
„ cautela, per agiunger ragione a ragione, & ad ogni. 
„ altro buon fine, & effetto più giovevole , e neceffario., 
„ detto Sig. Niccola » & ogn’altra perfona , che pretcn- 
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^dcf poffii ragione * & iaterefle, ha accettato, & ac- 
Jf tetta ogni benefizio , fodituzione , e comodo , che re- 
,j fòfti , e refultar polla da detta donazione » alienazione, 
attuai portello inlìeme da per (e , & in ognaltro miglior 
,*modo, e non (blamente a benefizio Tuo, ma d’ogn al- 
etta perlona , che abbia, & in futuro pretender pollài 
„ intereffe &c. „ Quello fu il primo incontro , che ebbe 
• Mariano per la vendita fatta , maggiore però fi fu quello , 
che provò per parte della Sede Apoftolica, quantunque 
nelfanno 1636. il di VlII.dt Maggio forte di confcnlo di 
Mariano, e del Duca Salviati annullato il contratto, at-, 
telo che non vollero approvare quella vendita Lucrezia 
Concini Madre di Mariano , e Niccola figlio di Obizzo : e 
ciò fegul prima che il Pontefice facefle il Breve contro 
TAlidoGo , e difputafle la Congregazione di quello affare. 
Stipulò Tinftrumento lo lleffo Notajo, che fece Tatto pub- 
blico della vendita. 

Bfpogiìat o * X.XXXII. NelTanno lèguente adunque, in cuigo- 
n, dIFdli d pon- vernava la Chiedi il Sommo Pontefice Urbano Vili* (pedi 
te fi (e > f*Te- egli u n breve il giorno X.di Settembre 1 636. , nel quale 
} ri* YLrt dì i/o- dimollra, che anele le leggi , eie Conllituzioni Pontifizie 
Mia t edEU*a non potendo alcun feudatario della Santa Sede vendere 
1,1 1 636. giurifdizioni , o Cartelli elìftenti nello (lato Ecclefiaftico 
lènza la efpreffa licenza del Romano Pontefice da otte- 
nerli in ifcritto, ed avendo Mariano Alidofi controle 
rtiedefitne operata col vendere il Cartello dol Rio al Du- 
ca Salviati dichiarandolo immune dalla giurifdizione di. 
Santa Chiefa, perciò avendo il Commilfario Generale 
della Camera fatto le fue iftanze , c provata la dipen- 
denza di querto Cartello con tali ragioni, che fe foffero 
' (ufficienti all’intento à me non tocca efferne giudice , 
porto ben dire non apparire molto efficaci per procedere 
contro il med eli mo; e per quella ragione pretele effer e 
decaduto alla Sede Apoftolica , cd edere i Contraenti 
incorfi nelle pene , e cenfure fulminate nelle fuddette 
Pontifizie conllituzioni ; determinò che quella caufa fi 
trattale nella Congregazione de i Confini,dclla quale era 
Prefetto il Cardinale Bernardino Spada. Nel Palazzo di 
quello Porporato il giorno XIIIL di Settembre fi uniro- 
no i Prelati della Congregazione, e fpezialmente c’inter- 
venne MonOgnor Giovanni Ghini Comraiffario della Ca- 
rne- 
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mera , il quale procurò dimoftrare la dipendezza di que- 
llo Cartello dalla Santa Sede, indi ricercò , che fi dichia- 
ra (fero Mariano , ed il Duca Salviati Rei di lefa Maeftà , 
ed incori! nelle flabilite pene; furono in quella Congre» 
gazione approvate le iftanze , e fi determinò procedere 
contro l’Alidofi ,el’Sal viali per litterat Monitori ala. Nel 
primo giorno di Ottobre dello fletto anno da Monfignor 
Felice Contellorio Segretario della Congregazione fi con- 
fegnarono quelle lettere al Notajo , colle quali fi citavano 
a Roma ad docendum de ve n di t ione , ér emptione re [petti- 
ne Cajlri prae ditti abfque Ite enti a , ó* e um f alfa ajjertio • 
ne y de qua Jupra* Indi furono fpedite a Faenza, & ad 
Imola, & il giorno VII. di Ottobre pubblicate , & affitte 
alle porte delle Cattedrali di quefleCittà. Il Giudice de- 
putato dalla S Congregazione de i Confini in quella caufà 
fu Giulio Crifpoldi Luogotenente dell’Auditore della Ca- 
ntera , ed ettendo morto fu al medefimófòflituito Valen- 
tino Pellegrini Luogotenente Criminale dello fletto Au- 
ditore della Camera . Venne in Roma per giuflificarfi il 
Duca Salvìati , ma l’Alidofio in contumacia fu condanna- 
to , e fpogliato colla fòrza dei flati , che pofiede va nello 
(lato Ecclefiaftico , e nell’anno i6$8. ebbe fine la Signo- 
ria degli Alidosj (òpra Cartello del Rio , e Matta Alidofia, 
i quali da tanti fecoli avevano poffeduti, mentre alli XIX., 
di Gennajo Monfignore Ter zago Governatore d'Imola ne 
prefe il pottettòper h Sede Apoftolica , ed il primo Com- 
roiffàrio Apoftolico fu Valentino Pellegrini . Non molto 
fòpravitte Mariano alia fua d i (grazia , mentre abbiamo, 
che nell’anno 1 645» trovandofi in Firenze gravamente in- 
fermo alli XXL di Dicembre nella abitazione della Signo- 
ra Lucrezia Concini fila Madre fece il Teftamento rogato 
da Girolamo Succi Notajo Fiorentino ; dal quale fi rac- 
colgono moltè cofe . In primo luogo , febbenc dallf-» 
forza fu fpogliato de i flati di Romagna , tuttavia Tempre 
ne confèrvò il titolo , e ne difpofe prima ,di morire . Vol- 
le pertanto Mariano Signore di Cartello del Rio , Cava- 
liere di S. Stefano , e Bali di Romagna , che il fuo Corpo, 
fe parata eh e fotte l’anima dal ai&dcfimo , fi fepelitte nella-» 
Chiefa di S . Maria del Carmine di Firenze nella fepultqra 
della Famiglia Alidofia. Lafciò alla Signora Lucrezia-* 
Concini fùa Madre la metà dell’ufufrutto di tutti, e qua- 
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lunque fiuoi beni in qualfivoglia iuogo efiftenti durante 
Tua vita naturale ; terminata la quale decada il tutto alla 
(uà Erede uniyerfale , cioè Ilabella Alidofi fila Sorella 
Carnale gii moglie del Bali Giambattifta Martelli , e nel- 
le feconde nozze del Marchefe Taddeo del Monte. Di- 
chiara la fòrella Erede di Cartel del Rio , Mafisa, c fiua 
giurifdizione, Cartel Focognano di Vicenza del Padoa- 
no , ragioni della Commenda di Ceièna, & altri al detto 
Teftatorc fipettanti , & appartenenti in quallì voglia modo, 
& in qualfivoglia ftato , e luogo elidenti • Dichiaròan- 
cora,che Ifiabella foffie tenuta a dame una convenevole ri- 
cognizione a fiuo arbitrio alla Signora Elena Alidofi altra 
# fòrella Carnale di Mariano Moglie del Signor Gregorio 
Tedefichi Nobile Lombairdo . Di Rodrigo, Mariano , Ele- 
na, & Ifabellacosì fcriffieil P. Abbate D.Eugenio Gamur- 
rini Stor. delle Famig. Tofe . & Umbre Voi . i. pag. 123; 
parlando della Famiglia Marfiuppini : quefia Famiglia sì 
in Arezzo , come in Fiorenza a Jcmpre imparentado con le 
prime famiglie nobili delle fuddette due Città , e fra F altre 
con la Famiglia degli Alidofi , che hanno fignoreggiato mol- 
te Terre , e Rodrigo Alidofi nato di Ciro , e Lena Mendoz - 
za fu Madre di Elena Moglie del Conte Francejco Avolio , 
del Bali Mariano Ali dofi y c (Tifa bella MogUc del Bali Gì am* 
batti/la Martelli : Favella il Gamurrini in altri luoghi del- 
la Famiglia Alidofia , e dimoftraefTer fiata unita col (an- 
gue degli Albizi di Firenze Voi. L pag. 344. , de i Gondi 
Vol.Il.pag.36i . , è degli Ubaldini Voi, IV. pag. yó. 

Piccola ebbe LXXXIII. Così terminò la linea mafcolina della il- 
rZ’Zff 0 ‘»Zb'e luftre , ed antichiffima Famiglia Alidofia , e perche per 
lajcìa erede unì parte di Elena fiorella di Mariano (corre quello gloriofò 
deismi, fa ngue nelle vene de Signori Conti Avolj Trotti Nobili 
Ferrarcfi, perciò il compimento di quelle memorie (lo- 
riche farà una breve notizia della nobiltà , & antichità di 
quella Famiglia , la quale unita con quella degli Alidosj 
Tempre più rendcfi ragguardevole. Giacché poi di Niccola 
Alidofi fi e di (òpra più volte parlato , quindi e necefifario 
dimoftrare come terminalle ancora la fiua linea p°r palTare 
poi a quella di Rodrigo padre di Elena. Niccola figlio di 
Obi zzo ebbe per moglieMaria figlia diNiccolòCapponi Fio- 
rentino , la dote della quale fu di feudi fiorentini 15000. 
Dalia medefima non ottenne alcun figlio ncmafichio, ne 
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femin.i onde in lui fi eftinfe il Tuo ramo . Abitò Niccola 
fpezialmente nel feudo fuo di Pornione f dove nell’anno 
1642. fece il fuo Teftamento rogato da Francefco Piani 
Notajodi Brifighella,ed in eflfo lafciò la moglie erede uni- 
verfale di tutti i Tuoi beni, cd il fuo corpo fufepolto nella 
Chiefa di S.Lorenzo diFornione.Nell’ano i648.alliXXlI, 
di Agofto contegnò Maria nella detta Villa a Carlo Cc- 
fare Poggi Notajo di Fontana il fuo Teftamento , ma non 
pateòall’ altra vita, che alli II. di Ottobre 1650. Determi* 
nò , che il fuo corpo folte pofto nella Chiefidi S. Lorenzo 
di Fornione,dove ripofàva il corpo del marito, colla mag- 
gior parte delh fua dote inftituì molti legati Pii , i quali 
dovettero edere foddisfatti dai fuoi Eredi . Dei beni con- 
troverfi co i Signori Marefcalchi di Bologna dichiara Ere- 
de lo Spedale di S. Spirito di Roma , fuftìftendo però il 
Teftamento del marito vuole , che fi detragga prima la 
fua dote, doppoi il rimanente fia dello Spedale coll’obbli- 
go di foddiffare alcuni legati . Il fuo erede univerfale fu 
Niccola Capponi figlio di Luigi Capponi Fratello della 
Tcftatrice per la dote, ed altri fuoi beni con l’obbligo 
di corrifpondere ai Legati ; ed in calo non volefte acceu 
tare, o mancafte la fua linea lòftituilce lo Spedale di San 
Spirito. ■ i Antichità*' 

LXXXIV. Delle Alidofie rimate Elena moglie del Nobiltà , d*iii 
Conte Francefco A volio Nobile Ferrarefe , al quale lafciò 
alcuni figli , i fuccelfori de i quali ancora fuftìftono; mor«\ * Boiot»** 
to il primo marito pafifò alle feconde nozze con Gregorio 
Tedefchi , che fu maggiore dell’Armi in Piftoja , al quale 
non avendo, fatto figli , i Signori Avolj acquiftarorto tut. 
te le ragioni , che competevano tepra la eredità degli Ali- 
dosj ad Elena loro Madre ; e te quefta poteva gloriarli 
della nobiltà de fuoi maggiori , gli Avolj pure potevano 
di moftrare la chiarezza del loro fangue . Il Conte , e Ca- 
valiere Alfonfo Marefti nel Teatro Gene ai & Iflor. delle 
Ant . , ed 11L VamigL di V errar a tom. 1. in Napoli ricono- 
sce illuftre quefta famiglia circa gli anni 910. , di doue 
palio a Firenze , e ci fiorirono Vomini fegnalati , che_* 
furono patroni di molte terre , come appare da i Privile- 
gi , i quali al fuo tempo (i cuftodivano in detta Città • Da 
Firenze palfò a Bologna, cd ivi fu diftinta con tutti gli 
onori , che pollano diftinguere un illuftre Cittadino; nell* 
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Orj'o Avallo in 
Ferrara co fuoi 
defc tridenti , 
tra i quali fu- 
rono cclebrt Ca- 
pitani , Cava- 
lieri , e Conti . 
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inno 1280. con molti altri delia parte dei Lambertazz t 
furono cacciati dalla Città , come leggefi nella Cron. di 
Bologna tom.XXUL Script. Rer . Ital.pag, 290., e nell'anno 
1178. tra le nobili Famiglie di Bologna feguaci del parti- 
to Imperiale, cioè Ghibellini Giovanni Pietro de Crefccn- 
ei nella Corona della nobtl. d. li al. tom.i. pag.255. ci an- 
novera gli A voi j ; c nelle dorie di Bologna di Pompeo 
Vizzani, dei Gherardacci , e di Antonio Mafini fi par- 
la degli Avoli t cd il Mafini in Bolog. perlujlr. pag. 652 . 
numerando le famiglie, che intervennero alla pace delle 
fazioni fu la Piazza pubblica per la parte Imperiale dei 
Lambertazzi nell’anno 12 79. ci pone gli Avolj , enei li- 
bri delle Riformagioni dall'anno 13 82. fino al 13 87. tra le 
famiglie del generai Con figlio gli Avolj fi vedono , circa il 
qual tempo , cioè nell’anno 1 35)0. da Alberto V. Marche- 
fe di Ferrara fu chiamato Orfo A voiio,oA voglio, trovan- 
vandofi fcritto in una maniera , e nell'altra , il quale poi 
(labili la fua dimora in Ferrara . Nell’anno però 1378. a 
di VI. Giugno, come feri (Te V autor? della Cronica di Bolog. 
pag. 519. a Ghinotto dall’Avolio fu tagliata la teda per 
ordine del Comune , perche fi diceva effer egli in un trat- 
tato co i Popoli partigiani della Chiefa • 

LXXXV. Orlo Avolio fu celebre Capitano, e ce 
lo deferive Giovanni Gherardini negli Annali fol . 71. co- 
me vomo di afpetto terribile , nero , pelofo con barba , c 
ciglia folte in forma tale , che poca faccia (è gli vedeva , le 
mani , e le braccia erano pelofe di tal forte , che parevano 
quelle di un Orfo, onde metteva terrore , e fpavento a co- 
loro , che fèco ragionavano . Non fi sà fe il nomedi Orfo 
foffe quello, che ricevette al Sacro Fonte, o pure tèlo 
acquiftaffe per la figura del Corpo . Lo chiamò , come fi e 
detto , Alberto V. Marchefe di Ferrara , c creatolo fuo 
Capitano Generale Jo mandò con tutto Pelerei to a i con- 
fini dello (lato , acciocché lo difendere dalle (correrie dei 
nimici .A danni del Marchefe era venuto il Carrara, che 

a 

s’era impadronito dell’Andenara, & ad altri luoghi molti 
danni recava evenne Orfo feco a battaglia , lo fuperò ^ri- 
cuperò là terra ptefa , e l’obbligò a ritirarli dalli (lati del 
fuo Signore , 5ohre il MarcdiyW.27. , dal quale la maggior 
patte di quede memorie fi fono prefe, favellano co lode di 
quefto illudre Guerriero Niccolò Cafàgl io fol. 79. , ed 
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Uberto Giocoli negl . Annoi, fol • 95. Seguì le pedate del . 
Padre Giacomo il Figlio , fotto la difcipiina del quale riu» 
fcì un gran Capitano . Servì molti Principi fino alPanno ’ 
1437. , in cui fu chiamato a Ferrara dal Marchefe Niccolò 
Iliache Jo dichiarò Tuo Capitan Generale nella Romagna, 
c ciò apparifce dalle Patenti fpedite alli VI. di Settembre . 
dello fieftb anno , come da Ugo Calefini , e dal libro della 
Difpenfària del fuddetto Marchefe^iao, Ottenne ancori 
molti onorevoli privilegi , dei quali Onofrio figlio di Già» 
corno nell’anno 152$. n’ebbe la conferma dal DucaAlfon- 
fo I. , che lo dichiarò parimente nobile Ferrarefe con tre 
Tuoi figli alli XV. di Ottobre, e fi conferuail privilegio ap- 
pretto i Signori Avolj. Non (blamente poi fu tra le Nobili 
Famiglie collocare l’Avolia , ma ottenne di eflere.aggre- 
gata al numero Jelle prime, che compongono il gran Con-r 
figlio della Città di Ferrara. Antonio, Leonardo, e Vangc- 
lifta fi chiamarono i figli di Onofrio,di Vangelifta non fi si 
altro , che ettcre (lato gentiluomo di Corte ; da Leonardo 
nacque un figlio detto Onofrio, ed Antonio pel (ùo (cono r 
e prudenza fu amato dal Cardinal Ippolito di Elle, che-» 
lo mandò a divedi Princìpi per affari rilevanti , ed in tutti 
riufeì con fua gloria, e gradimento del Tuo Signore . Ebbe 
per moglie Laura figlia di Pietro Gentile Varano , dalhu 
quale nacquero tre figli Pietro , Giacomo , e Leonardo , 
cciò fi deduce dal fuo Teftamento ; Pietro nell* anno 
1540. ottenne amplittìmi privilegi da Ercole IL Duca di 
Ferrara ; Giacomo per le file rare virtò , e merito fingo, 
lare dal Duca AlfbnfòII. fu fatto primo Segretario, e Con- 
figliere di fiato , e di ciò ne abbiamo la tefiimonianza di 
Ugo Calefini negli Annal.fol.iyj. Leonardo, che ebbe per 
Moglie la Figlia del Marchefe Gio:Rondinelli Nobile Fer- 
rarelè, per patente del Principe Giulio Celare ColonnaGe- 
nerale di S.Chiefa (pedita in Roma nelPanno 1575 fu fatto 
Capitano di 200.Cavalli,co i quali doveva portarli in Fran- 
cia per (occorrere la Città di Parigi attediata : La Compa- 
gnia fu fatta dal fuddetto Leonardo a proprie fpefe, edera, 
comporta quali tutta, ficcarne fi raccoglie dal ruolo efiften- 
tein un libro, che fi confèrva inCafit de Conti Avol;,di No* 
bili Faentini. Nell’anno 1588. in Francia ebbe il comando 
fopra un Regimento di Cavalleria , ed in premio delle fue 
gloriofe fatiche nell’anno 1 590.fi 1 creatoCavaliere dell’Or- 
dine 
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dine di S. Michele . L'Ordine de’Cavalieri di S.Michele da 
Luigi XI. Rè di trancia il dì primo d’Agofto 14 6p. in Am- 
boufa fu inftituito. Così ne deferivo l’infegnaprcfcritta dal 
Re nelGrd Dizio* Luigi Wioittyjlorddria^ue IctCbevaliers 
porteroient toui lei jouri un collier (Tor fair a coquillei lajje • 
es rune a Caut re , ér pojjcci fur une chainette (Tortoti peni 
une Me datile deV Arcbange S. Michel ancien ProtcBcur de la 
France.Les Statuti de cet Ordrefurent comprii en 65. eba • 
pitrei , dont le premier or donne , qt? il y aura trente fix 
Gentili hommei , dont le Roi fera le Chef , dr quii: quitte - 
ronttoutei [or tei Gaufré Ordre , diti ne font Empereun , 
Rois , ou Duci , la devife etoit ex prime e en cei par ole 1 IM- 
MENSI TRFMOR OCEANI. Sotto i quattroRe feguenti 
fu in grande Rima quell’ordine , e (ebbene decadde dal- 
la fua gloria Cotto Arrigo II. , perche fi vendeva; fu però 
molto confiderato chi Tacquiftò per merito , come leguì a 
Leonardo.Parlano di queft'Ordine Favin. Livr. III. du 
Tbcatre tfbonneur, (ydei Chetai., Pietro Mattei Stor. di 
£ 0 /£/X 7 .,NiccolaGille$ in Ann al. e. d ilVallemont£/rw.^r/- 
laJlor.to.lIlp.2i%,od.Ven.\q26. Finalmente laRcpubbli- 
ca di Venezia nell’anno 1 fp$.lo dichiarò Capitano di 100. 
Cavalli leggieri, e iooo.fanti,ele patenti cofermano il tut- 
to.LalciòFrancelco fuo figlio, che nell'anno lòop.fu onora- 
to del titolo di Conte dal Gran Duca di Tofcana , ed ebbe 
per moglie Elena figlia del Conte Rodrigo Alidofi Dama 
della Gran Duchefla,Ia quale fu madre di Onofrio, e Leo- 
nardo ; di quello nulla fi sa ; delì’altro abbiamo elfer Rato 
diftinto da Clemente Vili. Sommo Pontefice con onore- 
voli privilegi , e colla conferma degli altri conceduti da i 
Duchi Eftenfi alla Famiglia , la Moglie del medefimo fu 
Vittoria figlia di OratioT rotti Nobile Fcrrarefc, e di D.Co- 
ftanza Pii, che ottenne in dote tutto il patrimonio del Pa- 
dre Orazio > e da quella Vittoria ebbe tre figli Francelco , 
Lucrezia , e Maria . Francefco fposò la Conteila Virginia 
figlia del Conte Ippolito Strozzi , dalla quale nacque il 
Conte Antonio Francelco Padre del Conte Alfonlò, e — » 
Conte Orazio nati dalla ContelTa Anna Maria Lodi Dama 
Cremonefe , ne i quali fi conferva il fanaue Alidofio net* 
mezzo dell’ultima Femina primogenita della Famiglia.* 
Alidofia. 
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